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L'anno finanziario 1898-99 venne a termine con un avanzo che 
superò le preYisioni; nell'esercizio in corso occorre, per non perdere 
la meta raggiunta, non solo che sia assiduam ente vigilato l'erario e 
abbian freno le spese, ma che il getlito delle entrate sia sempre in 
progresso; e converrà serbare un indirizzo prudente e severo se vuolsi 
impedire che il bilancio italiano nel 1900-1 901 e negli anni successivi 
incontri di nuovo sorti pericolose. 
Il conto consuntivo dell'esercizio 1898-99, che ho l'onore di pre-
sentarvi, r egistra la somma delle spese effettivamente fatte, nelle quali 
io sempre comprendo quelle -per la costruzione di strade ferrate, in 
lire 1,644,810,900; cioè lire 19,032,426 più delle previsioni definiti ve. 
A formare simile aggravio intervennero le eccedenze di spese che 
emersero negli accertamenti con una rnmma totale di lire 26,960,077 
ridotta alla cifra testè indicata, mercè lire 7,927,651 di economie otte-
nute nei di~pendi delle varie Amministrazioni. 
-L'accertamento delle entrate salì a lire 1,659,383,075 oltrepassando 
le previsioni di lire 42,075,394 e di lire 29,450,933 i proventi accertati 
nel 1897-98. 
Ma, secondo or ora accennai , le mag·giori spese consumarono pur 
troppo le maggiori entrate per oltre diciannove milioni. Laonde l'a-
vanzo a beneficio del tesoro nelle categorie dell e entrate e delle spese 
effettive, dove stanno per oltre 18 milioni quelle delle costruzioni di 
strade ferrate, si determina in lire 14,,!:>72, 17 4. 
Unendo a questa cifra una differenza attiva, che si riscontra nel 
movimento dei capitali, per lire 521,912, ne risulta che l'avanzo conse-
guito nell'esercizio finanziario 1898-99 a beneficio del Tesoro fu di 
lire 15,094,087 







La somma delle eccedenze appartiene per lire 8}:l14, 137 alle spese 
obbligatorie e per lire 18,745,941 alle spese facoltative. 
Il confronto qegli accertamenti colle previsioni fa palese come 
tre Ministeri risparmiarono parte dei fondi ad essi attribuiti. Voglio 
dire per lire 682,188 il Ministero del tesoro; per lire 375,246 quello 
dei lavori pubblici; per lire 221,619 il Ministero dell'agricoltura. Gli 
altri tutti dovettero oltrepassare le pnwisioni definitive per cifre le 
quali sono lievissime nei conti consuntivi dei Ministeri degli affari 
esteri e delle poste e telegrafi; toccano quasi 300,000 lire in quello 
del Ministero di grazia e giustizia; salgono a lire 668,634 per la pub-
blica istruzione, ed appaiono assai rilevanti nei conti consunti vi dei 
Ministeri delle finanze, della guerra e della marina. 
L'eccedenza del Ministero delle finanze che, al netto delle economie 
ottenute in lire 1,385,468, fu di lire 6,298,\101, riguarda le spese ob- · 
hligatorie per lire 7,414,883. Ad essa diedero cagione per lire 5,\328,625 
gli aggi e le vincite al Lotto e per lire t,486,258 i maggiori rimborsi 
ed altre spese di riscossione. 
Già il Parlamento conosce i motivi per i quali nel conto consun-
tivo del Ministero della guerra si rinviene una maggiore spesa di 
lire 6,957,362, nonostante l'economia di lire 1,418,216, poichè per av-
vedirnenti politici si ritardarono i licenziamenti delle classi militari, 
s'accrebbe il numero dei carab ini eri, s'indugiò il ritorno dei nostri sol-
dati da Creta, senza dire che occorsero ancora lire 1,000,000 per liqui-
dare intieramente le spese della guerra africana. 
Per oltre 5 milioni eccedetle nella spesa il Ministero della marina, 
ch'ebbe a provvedere, mentre si alzavano i prezzi del carbone, all'ar-
mamento non preveduto dei numerosi navigli che furono nelle acque 
di Candia e di quelli che salparono nella trascorsa primavera per 
l'Estremo Oriente. 
Primeggia nelle economie il Ministero dell 'interno che ne significò 
nel suo conto consuntivo per una somma di lire 2,644,154, e potè così 
ridurre a lire 1,045,285 la maggiore spesa di lire 3,089,439 proveniente 
in gran p nrte da.I costo dei carcerati e dalla gestione delle carceri cui 
pure corrispose un congruo profitto nel conto delle entrate per i mag-
giori prodotti delle manifatture. 
L' eccede nza delle spese oltre le previ sioni definitive, va rigm rdala _ 
5 
oramai nell 'andamento della nostra finanza, come una perturbazione 
costante temperata inadequatamente dalle economie che si ritrovano 
al chiudersi dei conti. Mentre queste negli ultimi quattro anni stettero 
fra gli otto e i nove milioni, l 'eccedenza delle spese fu di circa 14 mi-
lioni nel 1896-97 e salì a diciotto milioni e mezzo nel 1897 -98, a circa 
ventisette milioni nell'ultimo esercizio. 
Vero è che in siffatte cifre tengono assai luogo le eccedenze che 
concernono spese obbligatorie e d'ordine; ma la progressione è 
sempre considerevole rispetto alle spese facoltative, poichè le eccedenze 
che ad esse si riferiscono, da sei milioni che furono nel 1895-96, sali-
rono a quasi undi ci milioni nel 1897-98, a oltre diciotto milioni e 
mezzo nell 'ultimo esercizio. Eventi straordinari vennero tratto tratto 
a premere sull'erario, ma anche senza di essi l'eccedenza delle spese 
facoltative nei due ultimi esercizi sarebbe cresciuta. 
È manifesto che a parecchi servizi · mancano bastevoli stanzia- Frerio alle spese 
menti. Ma nello scorso anno gran parte degli stanziamenti s'erano 
elevati e mentre le economie non se ne avvantaggiarono continuò a 
crescere l'onere delle eccedenze. Da ciò dobbi 0mo trarre ammoni-
mento per non troppo fidarci alle serene previsioni e per non cedere 
all e insidiose tentazioni dello spendere, non appena sono promettenti 
le entrate. 
Non ce.;:sò di certo la diligenza nel governo del pubblico danaro 
e fu provvido il divieto che impedì la continua affluenza, ignorata dal 
Parlamento, di nuovi impiegati nelle fila della burocrazia. ~la nell'a -
zion e quotidiana delle amministrazioni vi sono spese che s'ingrossano 
e traboccano quasi senza che altri se ne avvegga, perchè l'abitudine 
dello spendere prevale quasi inavvertita e si asso! ve fallacemente col-
l'estimazione parziale di determinate utilità non circoscritta da ritegni 
di ordine più esteso. 
Laonde è · mestieri procurare che taluno istituto di vigilanza e di 
riscontro, già introdotto col R. decreto 4 gennaio 1897, assuma fun-
zioni proprie e permanenti mercè disposizioni legislative. Perciò io ri-
prendo il disegno cli legge, che, presentato dal mio predecessore in ob-
bedienza all'art. 9 della legge di assestamento per l'esercizio 1897-98, 





Regno. Restituendo anzi a tale disegno di legge, secondo i voti mani-
festati dalla. Giunta del bilancio, la lezione primitiva datagli dal Go-
verno, mi avviso di meglio garentirne gli effetti, sia facendo intervenire 
il magistrato della Corte dei conti, come propose il Senato, sia dispo-
nendo che alla constatazione delle eccedenze fatta col conto consun-
tivo debba seguire l'indagine delle eventuali responsabilità ammini-
strative e contabili incorse dai funzionari, ai quali è affidata la gestione 
del bilancio. 
Parmi ancora che convenga coordinare più efficacemente all'opera 
della Ragic,meria generale dello Stato quella delle ragionerie dei vari 
Ministeri, e perc;iò mi riserv? di presentare al Parlamento un disegno 
di legge, inteso a porre quegli uffici alla diretta ed assoluta dipeodenza 
del Ministro del Tesoro, unico mezzo .per rendere autorevo1e e libera 
l 'azione moderatrice che essi debbono esercitare nella erogazione degli 
stanziamenti di bilancio. 
Le entrate che effettivamente si accertarono nel 1898-99 oltrepas-
sano di lire 29,450,933 le cifre dell'esercizio precedente, con un miglio-
ramento ~ispetto ad esse dell'l. 80 °/ 0 , mentre nel triennio 1895-98 l'in-
cremento annuale delle entrate fu soltanto dell ' l. 26 per 0 / 0 , nonostante 
gli aumenti recati immediatamente da nuove provvisioni tributarie. 
Le più cospicue fra le maggiori entrate non solo vennero a con-
fortare la situazione finanziaria, ma sono indizio di un risveglio nel 
paese, dove si ravviva il lavoro, si allargano i consumi. A far ciò pa-
lese valgano alcuni confronti fra l'ultimo anno finanziario e il 1897-98. 
Dalle~ fosse sugli affari si trasse un maggior prodotto, tanto più note-
vole perchè ottenuto da quei cespiti che rispecchiano il movimento 
degli affari, quali sono il registro e il bollo, che da soli resero la mag-
gior somma di lire 3,933,948. I redditi ferroviari diedero un aumento di 
lire 5,845,214, conseguenza del vistoso incremento nei prodotti lordi 
che in un solo esercizio si accrebbero di lire 16,530,000. Dalla posta 
e dai telegrafi si raccolse un maggior profitto di lire 3,611,494. La pri-
vativa dei tabacchi gettò ali' Erario una maggior somma di lire 
8,160,672, che segnò un movimento di straordinaria attività. Nel pro-
dotto delle tasse di fabbricazione, cresciuto cli lire 1, 196,6Sl7, rnalgraùo 
la ragguardevole diminuzione di lire 1,123,808 che si ebbe negli spiriti, 
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appare come gradatamente si estenda il consumo della birra, l'uso 
del gas e · della luce elettrica e proceda la produzione dei fiammiferi, 
la quale, nonostante la tassa posta nel 1895, si svolge sempre con 
buona fortuna ed amplia le proprie esportazioni. La vendita dei sali, 
cresciuta per oltre lire 1.,216,407, superando così quell'aumento nor-
male che corrisponde al crescere della popolazione, fa testimonianza 
di men dure sorti per i lavoratori dei campi e delle officine; il mag-
gior prodotto dei dazi interni di consumo, che si raccolse dalle due 
gestioni di Roma e di Napoli esercitate dal Governo, accenna a con-
dizioni migliori nella vita delle nostre grandi città. Scemò di 1,700,000 
la riscossione della Dogana per la minore quantità di grano tratta 
dall'estero e per la transitoria diminuzione nell'entrata del caffè; ma a 
risarcire in parte siffatte perdite giovarono il petrolio, il cui prodotto 
oltrepassò di lire 1,395,936 quello del precedente esercizio; le materie 
prime e le macchine, alimento e forza novella per le manifatture 
nazionali; e i prodotti diversi che superarono di lire 4,602,921 il pre-
cedente accertamento. 
Non mi farò, onorevoli signori, a discorrere le vicende della nostra 
finanza, narrate più volte in questa Camera con precisione sapiente e 
con vivida eloquenza da illustri miei predecessoi'i, nè ricorderò la via 
affannosa a più riprese percorsa, il frutto di tanti sagrifici più volte 
disperso, le illusioni di qualche momento sereno presto svanite per 
incauto scivolar nelle spese, le fortune dell'erario disordinate e le 
pene dei contribuenti rese più acerbe per gli indugi nel provvedere. 
Scorgerete il loro alternarsi in uno degli allegati che seguono la 
presente esposizione (1) e vi piacerà avvertire come per la prima volta 
nell'ultimo decennio l'esercizio 1898-99 conferì al Tesoro un avanzo 
di 15 milioni, non prodotto con movimento di capitali, ma derivante 
dai risultamenli delle entrate e delle spese effettive, comprese le 
costruzioni ferroviarie. Tanto giovarono, nonostante gli straordinari 
avvenimenti onde crebbero le spese e la notevole mancanza del dazio 
sul grano, gli effetti progressivi dei provvedimenti tributari negli ultimi 
anni ordinati, la più attenta opera amministrativa, e principalmente 
le mi(J'liorate condizioni dell'economia nazionale. 
" 
(1) Vedi allegato n. 1. 
E SERCIZIO 





Se nulla le turbi , se repentine mutazioni non vengano a scuo1ere 
le fondamenta del J1ostro regime tributario, se continuerà il :Parla-
.mento a considerar.e ·coµi e alta ragione di Stato la vittoria sul disa-
yanzo, i risultati che .vi esposi, onorevoli signori, potranno segnare un 
-punto di salutare ripresa nelle nostre :vicende finanziarie. 
Le difficoltà dell'esercizio 1899-900 furono da assai tempo preve-
. dute da quanti seguono studiosamente le sorti della nostra finanza. 
La spèsa delle co_struzioni ferroviarie risale a lire 20,797,210; nel mo-
_vimento dei capitali occorre provvedere ad una uscita di lire 12,802,540; 
Sono finiti i prelevamenti che da sette anni si traevano dal Fondo per 
il culto; cd altre cause sopravvennero ad aggravare i pesi o a sce-
mare i proventi del cor.rente anno finanziario. 
Nel bilancio di previsione presentato il 29 novembre 1898 si ma-
nife_staya un disavanzo "di lire 7,800,000 risultante da un avanzo . di 
lire 4,984,000 nelle due prime categorie e dal disavanzo di lii-e 
12,784,,000 per il movimento d_i capitali. Ma il mio onorevole prede-
cessore calcola va nella sua esposizione finanziaria gli 1:;ffetti dei disegni 
di leggeg destinati . alL'approvazione del Parlamento e, valutandone il 
Garico totale a oltre lire 23,000,000, presagiva un disavanzo di 31 mi-
lioni. 
Pochi appena di quei disegni di legge vennero in deliberazione 
appresso i due rami del Parlamento. Dòpo l'esposizione finanziari a del 
noyembre scorso furono presentate variazioni nello stato dell'entrala 
e in quelli della spesa ; alcune cifre mutò la Giunta generale del bi-
lancio; l 'esercizio provvisorio. dei bilanci dal 1 ° luglio al 31 dicembre 
fu concesso su tali previ sioni d 'entrata e di spesa che riducevano il 
disavanzo proprio degli stati di previsione a lire 1,146,000. Ma ac-
cortamente, nel giugno scorso, il Presidente della Giunta generale del 
bilancio, con parole cui aderl il plauso di questa Camera, ricordava 
il probabi le avanzarsi di nuov.e spese oltre quelle già consegnate nei 
bilanci e valutava il di savanzo dell 'esercizio in cui siamo da J9 a 20 
milioni. Presagio nel quale .consentiva ez iandio l'onorevol e r elatore 
eletto per esaminare lo stato . cl.i previsione dell'entrata giusta accurati 
studi che ebbe la cortesia di parteciparmi. 
9 
Con·gli stati di previsione che oggi ho l'onore di presentarvi si ac-
cresce la previsione dell'entrata di lire 16,379,525 e qu ella della spesa 
effettiva di lire 9,343,539 per guisa che ne risulta un avanzo rispelt:o 
-alla 1 a categoria di 35 miÌioni e mezzo e rispetto alla 1 a e 2a categoria 
insieme di 18 milioni e 752 mila. 
La categoria 3a ·del nrnvimento di capitali si presenta con una 
spesa di 26 milioni, co1.tituita da estinzione di debiti red.imibili per 
lire 21,475,264, per lire 1,002,500 da anticipazioni ad enli locali (Ri-
sanamento Napoli e lavor-i del Tevere) e per le rimanenti lire 4,007,000 
da partite che hanno corrispondenza nell' entrata. Essa lascia un 
disavanzo di lire 15,102,540, che riduce l'avanzo di lire 18,752,000 
delle entrate e spese effeltive a lire 3,650,000. 
Ma per apprezzare con esattezza le · previsioni che vi espongo, è 
mestieri ch'io parli, brevemente almeno, delle parti più notevoli · onde 
si compone la previsione dell'entrata e come· si giustifichi-no le più 
rilevanti fra le spese. · 
Potrebbe, onorevoli signori, pàr ére a primo aspetto largo di so,-
verchio, incauto forse l'aggiungere alle previsioni dell'enlrat-a, vagliate 
nel giugno, una nuova cifra di oltre 16 milioni. Ma le· previ sioni cl alle 
quali essa deriva, r elative ai cespiti principali, sono nel loro complesrn 
uguali alle riscossioni accertate lungo l'esercizio 1898-99. Di ciò rende 
precisa dimostrazione un allegato che unisco al presente discorso (1) . 
In totale poi, mentre l 'esercizio l 898-99 diede lire 1,646,400,000, 
al n etto delle reintegrazioni che 'trovano riscontro nella spesa, per 
l'esercizio corrente si prevede la riscossione di lire 1,638,443,249, cioè 
m eno otto milioni. Per guisa che bttsterà che non retroceda la produt-
tività delle entrate per conseguire il provento cla noi presagito; e se 
pure nel ·presente esercizio il mi glioral'nento dell 'entrata tormisse nelle 
proporzioni in cui era nel biennio precedente al 18!38-99, dovremmo 
alla fine dell'esercizio avere ben 14 milioni almeno al di là delle pre-
visioni nostre. E già i proventi dal 1 ° luglio a tutto o l.tobrc superanò 
per ·le principali entrate di circa quindici milioi1i quelli che si ebbero 
· nel corrispondente periodo dell 'esercizio passato. 
Le tasse di fabbricazione da vari anni sono in sviluppo riarmale 
(1 ) Vedi allegato n . 2. 
Entrale 
del 1899 -900. 
. . , 
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per la tassa sui fiammiferi e per quella sulla luce, in qualche aumento 
rispetto alla birra; e se presentano inflessioni mutabili nella tormen-
tata produttività degli spiriti, non v'ha a dubitare che proseguiranno 
ad avvantaggiarsi, .anche dopo alcune nuove rnttificazion.i circa i me-
todi fiscali, per la tassa dello zucchero indiger;i.o. Non sarebbe ragio-
nevole attendersi che il gettito della privativa dei tabacchi continui 
ad elevarsi nelle proporzioni del passato esercizio. Ma pure ne.i primi 
quattro mesi dell'esercizio in corso già avanzò il periodo corrispon-
dente dell'anno addietro per lire 1,415,000. E poichè l~ nostra previ-
sione assai moqestarnente chiede che Pintiero anno 1899-900 si av-
vantaggi al confronto dell'anno precedente, di sole lire 861,768, tutto 
induce a pensare che la previsione sarà superata. Non scemerà il 
consumo dei sali se mig·liori la ragione del lavoro; e non è a pre-
vedersi : che minor giro d'affari si compia in questo anno o perchè 
abbia a fermarsi l'attivilà industriale o a rallentarsi il movimento 
edilizio che si va dispiegando, specie in alcune grandi città. I prodotti 
ferroviari, quelli delle poste e dei telegrafi accennano ancora a mag-
giore sviluppo e il 1900 s'annunzia propizio per la frequenza dei 
viaggi, dei commerci, di molteplici relazioni fra vari paesi. 
Ma si comincia, o signori, a valutare gli effetti dP.lla nuova catasta-
zione confermata colla legge del 21 gennaio 1897 ; s'appressano 
al giorno degli invocati sgravi le provincie che chies_ero l'accelera-
mento dei lavc>ri. Fra quattro anni essi saranno compiuti in tutte 
diciotto, che tante sono, e si prevede che l'ammontare degli sgravi 
sarà dai dieci ai dodici milioni. Intanto la provincia di Mantova 
viene la prima a fruire del nuovo diritto. Il suo tributo fondiario 
ascendeva a lire 1,820,000. Fin dal 1 ° luglio 1899 è stato ridotto a lire 
1,150,000 e così del 37 p2r cento circa. L'erario ne avrà una perdita 
di lire 670,000 fino dall'esercizio corrente. 
Era parso or fa un anno che nel 1899· 900 fosse dato sperare dalla 
Dogana un provento di lire 24,0,000,000. La Giunta g·ènerale del bi-
lancio inclinava a fissarlo in lire 235,500,000. D'accordo col Ministro 
delle finanze vi proponiamo di prevederlo in lire 232,000,000, calcolando 
che l 'importazione del grano estero si restringa a 4.50,000 tonnellate (1 ). 
(1) V. allegato n. 3. 
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Si prevede che aumenti l 'in troduzione dei prndotli diversi e del 
petrolio, mentre è ad attendersi una diminuzione di un milione nel · 
dazio sul caffè e di 13,300,000 in quello sullo zucchern, compen-
sata, quest'ultima, solo per lire 5,700,000 nelle tasse di fabbr.ica-
zione. I vari redditi doganali indipendentemente dal dazio sul grano 
' dall'esercizio 1893-94 in poi crebbero continuamente, di guisa tale da 
produrre, nel 1898-99, un aumento di circa ~6 milioni e mezzo sulle 
riscossioni del 1893-94. All'aumento, dovuto per la maggior parte ai 
prodotti diversi, contribuirono ben poco le successive disposizioni le-
gislative: esso deve attribuirsi in modo speciale al movimentO" natu-
ra'le delle importazioni, la qual cosa affida che le previsioni proposte 
per il 1899-900 saranno confermate dai fatti. 
Perciò limitai la previsione delle maggiori entrate, rispetto alle 
cifre dell'esercizio provvisorio, a soli 16 milioni. 
Gli aumenti di spesa compresi nelle variazioni che ebbi l'onore di 
proporre al Parlamento nei bilanci sono in parte eliminati da altret-
tante economie. Ma in definitiva ne risulta, come già dissi, un mag-
giore carico di circa 9 milioni. 
Bisogna aumentare di circa cinque milioni lo stanziamento per i-
compensi di costruzione e i premi di navigazione alla marina mer-
cantile, tema del qual e avrò in seguito a discorrere. Maggiori spese 
per oltre tre milioni richiede il Ministero delle finanze: cioè un mi-
lione per portare la proporzione fra la previsione delle riscossioni e 
quella delle vincite del lotlo, in corrispondenza all'accertamento fatto 
nell'ultimo quinquennio, nel quale fu del 49. 34 per cento; gli altri 
due milioni per soddisfare specialmente le restituzioni e i rimborsi 
d'imposte e lasse. Di altro mezzo milione all'incirca apparve necessario 
dotare il bilancio delle poste e dei telegrafi, sia per i nuovi organici che 
diedero assetto al personale di quei servizi; sia per il maggior costo 
che porta da per sè lo svolgersi dei servizi medesimi; sia infine per 
taluni miglioramenti dimostrati urgenti e profittevoli dall'onorevole 
ministro delle poste, che differì l'introduzione di più notevoli riforme 
solo per quel prudente ritegno col quale tutli dobbiamo vigilare le 
sorti del l'erario. M ercè qualche aumento di spesa_ consentito alle strade 
ferrale, e l'affrettarsi degli acconci lavori nel porto di Brindisi, si invi-





tana ancora a più agevole e veloce viaggio per mezzo il nostro paese 
quei passeggieri che ·seguono la valigia dalle Indie e furono distolti re-
centemente dalla via dell 'Italia per le c'Omodità concesse dalla Penin-
sulare a chi volge direttamente da Porto Said a Marsiglia. 
Insomma, ove si rimanesse, lo ripeto, alle cifre dei bilanci pel 
Hl99-900, si avrebbe un ava~no di oltre 3 milioni e mezzo, ri sultante 
dall 'avanzo effettivo di lire 18,752,000 delle due prime categorie del 
bilancio, contro il deficit di lire 15,102,000 che presenta la categoria 
del " Movimento di capitali. " 
Ma le partite fuori bilancio, mentre arrecano un benefizio di lire 
2,300,000 nella categori a J.11ovimento cli capitali, aggravano di oltre 
18 milioni le Entrate e spese effettive (categorie I e II). Di guisa che 
l 'avanzo delle entrate € delle spese effettive viene a limitarsi a poco 
più di mezzo milione e il disavanzo del moyimento di capitali si ri-
duce a circa 13 nùlioni. In complesso il Tesoro avrà un deficit di 
circa lire 12,300,000. 
· Il benefizio di lire 2,300,000 nella categoria Movimeiito di capitali, 
si ottiene mercè la transazione di vertenze molto antiche tra il Te-
soro e il Fondo per il culto le quali riguardano anticipazioni fatte 
dal T esoro all'antica Cassa ecclesiastica degli Stati sardi . Trattasi di 
una restituzione-da lun go tempo attes;:i. e più volte richiesta, cui il 
Fondo per il culto è oggi in grado di soddisfare per le sue condi-
zioni finanziarie sempre migliori Non si restringono, nè si ritardano 
le erogazioni proprie degli scopi suoi, che tutti vogliamo fedelmente 
e appieno adempiuti. Il Fondo per il culto paga somme incontra-
sta bilmente· dovute, e cessano quei prelevamenti ai quali il Tesoro 
dovette ricorrere per parecchi anni, e dai quali, secondo il desiderio 
del Parlamento e secondo le promesse nostre, ci siamo astenuti, non 
ostante il disagio in cui trovasi l'esercizio finanziario in ccrso. 
Gli altri disegni di legge, che aggravano le entrate e spese effettive 
di 18 milioni, sono in parte a voi noti. Pochissimi quelli novellamente 
aggiunti, quasi tutti determinati da urgenti necessità, recano nel loro 
insiemè un aggravio che non tocca i 2 milioni e che in parte sarà 
prossimamente compensato nell'entrata . 
. Avete approvati i nuovi patti colla società Puglia per rendere più 
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frequenti i traffici fra le due coste dell'Adriatico e la spesa i::erchè l'I-
talia rechi decorosamente nell'Esposizione di Parigi le prove migliori 
del)uo intelletto e della sua operosità; avete accolto cdn favore la 
proposta per il censimento gener::ile della popolazione, senza il quale 
l!n buon numero di disposizioni legislative rimane privo di sincera os-
servanza e il paese non conosce più precisamente se stesso in tante 
parti della sua vita naturale e civile. Converrà riparare ai danni sof-
ferti dalle opere pubbliche nella provincia di Salerno e in altre con-
trade desolate da straordin3ri disastri. Non occorre dire delle spese 
straordinarie militari in lire 14,560,000 ampiamente discusse nella 
relazione dell'onorevole Afan de Rivera e necessarie a raggiungere i 
239 milioni, fissati pel bilancio della Guerra, nè d<tlle spese straordina-
narie per opere pubbliche nel quadriennio 1899-900 al 1902~903 
illustrate dalla relazione che dettò per la Giunb generale del bilancio 
l'onorevole Danieli. Alcuni disegni di legge provvedono alle evidenti 
esigenze o a miglioramenti di pubblici servizi. Già la Giunta generale 
del bilancio accolse favorevolmente la proposta di una assai moderata 
spesa perchè continui il riscontro ai magazzini e depositi di materia 
li e di merci cli proprietà dello Stato. (1) Si prosegue ad apprestare 
edifizi che meglio servano ai servizi dogana·li e aJle comodità del com-
mercio. È nuova la richiesta di lire 600,000 per la riassunzione da 
parte dello Stato della gestione diretta delle saline di Sardegna, che 
apporterà un'economia permanente cli annue lire 500,000, reintegrando 
così la spesa stessa in poco più di un anno. 
Intenti cli civiltà e il pensiero di sovvenire i comuni, stremati di 
forze, nell' adempimento di obblighi proclamati dalle leggi, informano 
le proposte relative ai prestiti periscopi d'igiene, a presidio della pub-
blica salute; e le altre per cui si rinnova, con ragionevole parsimonia 
e con più di screta misura, a profitto in ispecie dei piccoli comuni, la 
concessione dei prestili per edifizi scolastici, dove meglio sia difes o lo 
sviluppo fisico, e aperta più genialmente all 'opera educativa l'anima 
delle nuove generazioni. Colla compera immediata di tutta la galleria 
Borghese, mentre si riconosce aclrguatamente il diritto dello Stato 
anche rispetto al vincolo di pubblica servi tù, si acquistano a dicevole 
(1) Vedi allegato N. 4. 
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prezzo, da pagarsi m dieci anni senza aggiunta d'interessi, quelle 
sovrane e inestimabili meraviglie del genio italiano che l'Italia ha il 
dovel'e di sérbarc al patrimonio nazionale, di serbare non solo a 
Roma, ma in Roma all 'ammirazione di lutto il mondo civile, 
Già nel maggio scorso il Governo aveva in trodotto in questa Ca-
mera un disegno di legge perchè, con la spesa di 2,500,000 lire, partita 
in otto anni, si istituisse l'esercizio esclusivo di Stato per tutte le 
linee telefoniche interurbane, riscattando quelle finora esercitate dal-
l'inçlustria privata e costruendone delle nuove. Vi chie11e ora l'on. mio 
collega delle Poste di poter erogare intieramente la somma anzidetta, 
ripartita in un sessc-mnio, alla costruzione di nuove linee. Così alle linee 
da prima proposte ne aggiunge alt.re diciassette, tra cui le internazio-
nali e quelle di Sardegna. E mantenendo il sistema della legge del 
1892, cioè,. la coesistenza di linee interurbane concesse all'industria 
privata e di lince di Stato, la regola in modo che ne riesca avvantag-
giata la eventuale avocazione allo Slato. 
A riordinare più largamente i servizi marittimi, a meglio assecon-
dare l 'azione propria dei nostri commerci marittimi del Mediterraneo, 
pervenne il Ministero delle Poste, senza alèun nuovo carico al bilan-
cio, col vantaggio di una maggiore percorrenza di oltre 10 mila leghe, 
trasferendo alla Navigazione generale italiana le lire 500,000 pagate 
da tanti anni alla Società Peninsulare per il servizio fra Venezia e 
l'Estremo Oriente ; servizio di così lenta esplicazione e così infruttuoso 
che per ogni tonnellata di merce registrata nel suo movimento, il con-
tributo dello Stato ragguagliavasi a 40 lire. Il riordinamento cui 
accenno isti.tuisce una linea più celere e più diretta da Genova, Na-
• poli, Messina alle -Indie; assicura una seconda comunicazione, deside-
rata per i commerci e per gli scambi postali tra i porti dell'Adriatico 
e la Grecia, con approdo a Patrasso; meglio giova ai viaggi celeri e 
diretti fra Napoli, Palermo e Trapani, meglio avvicina l'Italia e la 
Tunisia; stabilisce la prima linea periodica fra Genova, la Soria e 
Cipro secondo i voti dei commercianti di Genova e di Venezia e dei 
rnanifottori lombardi; rende permanente la linea per la Cirena ica, 
dove s'indirizza un crescente movimento di merci e sopratutto pro-
cura a Venezia pronti, sicuri, celeri mezzi per i traffici colle Indie. - -
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Il Ministro dei lavori pubblici segue un programma di migliora-
menti assai importanti per l'economia riazionale. L'esercizio a regime 
economico delle ferrovie di traffico limitato, che fanno parte delle 
reti principali, · permetterà di agevolare il servizio e diminuire le 
tariffe. Importanti esperimenti, coi diversi sistemi consigliati da.lla 
scienza, sono in cor:so per l'applicazione della trazione elettrica alle 
strade ferrate, e l'essersi accinti, con mezzi adeguati, alla ricerca della 
soluzione migliore di questo importante problema costituisce per sè 
stesso un vero titolo di onore per il nostro paese. 
Nuovo materiale ferroviario, di cui èirc:a 3000 c·arri per merci, verrà 
provveduto coi fondi stanziati nel corrente esercizio o coi fondi di ri-
serva, e in tal modo saranno soddisfatte le esigenze dell'aumentato 
commercio, evitando tanti danni e le periodiche lagnanze che in 
passato si volgevano al Governo. 
· Altri lavori ferroviari e concessioni di ferrovie, da lungo tempo 
reclamate dai bisogni ùi importantissime regioni si compiranno fra 
breve, mercè le sovvenzioni chilometriche determinate dalla legge del'-
l'aprile scors0; e sopratutto è pensiero del Governo di provvedere 
alla definitiva sistemazione deg1i istituti ferroviari di previdenza, che 
senza grave pericolo, non potrebbe essere più a lungo ritardata. 
Converrà dar opera: alle linee d'accesso al Sempione, il cui reddito 
compenserà, dopo breve tratto di tempo, largamente la spesa, e vi 
proporremo di farlo nel modo piL1 utile allo Stato e in tempo, perchè 
all'aprirsi del nuovo valico, l'Italia sia pronta a raccoglierne i van-
taggi. 
Circa 25 'milioni di lavori stradali e di costruzioni, nell'esercizio 
passato, e poco meno di altrettanti nell'rsercizio in corso, furono 
appaltati o lo saranno fra breve. 
Per le opere idrauliche, oltre alla spern ordinaria, ragguagliata in 
7 milioni annui, altri lavori straordinari, per circa 6 milioni, sono stati 
appaltati o lo saranno anch'essi fra poco; e per la nuova legge sulle 
bonifiche si stanno studiando nelle provincie interessate, sotto la dire-
zione di Commissioni compartimentali, i prog-elti delle opere da intra-
prendersi nei primi anni. Già più di 2 milioni e mezzo di questi lavori 




corrente, mentre prevedesi che se ne potranno pres to appaltare per 
altri· 10 milioni e mezzo. 
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Per i port~ e fari più di 20 milioni di opere furono appaltate 
nell 'eser Gizio 1898-99·, e circa altri 7 -nel corrente esercizio-, a ll 'infuor_i, 
dell 'annua spesa ordin~ria di piì.1 di 5 mifo:mi e-mez;zo, e_ l'apposito 
dis.egno di legge propone di ordinarne per la spesa complessiva di -
circa 17 milioni, le quali verranno ripartite iIJ più esercizi senza 
a lterare l'economia del bilancio : Largo eccitamento partì. inoltre dal . 
Governo alle amministrazioni locali perchè affrettino il compimento di 
quelle opere per le quali già figurano nei loro bilanci le somme occor-
renti, e si è cercato di assicurare così il lavoro a molte mi ~liaia di 
o.perni, specialmente nella più difficile stagione. 
11 voto infine di una intera regione sta per entrare nella via del 
suo adempimento , poichè il disegno per l'acquedotto delle P uglie già 
è all 'e3ame del Consiglio superiore dei lav_ori pubblici. Si tratta di una 
conduttura principale lunga km. 3$6, e di condutture secondarie,hn1·gh e 
km. 1300, della complessiva spesa di 1G3 n:ilioni, e per la quale quell,e -
contrade benedette dal ci elo vedranno, nel girò di pochi anni, ri sorgere 
la loro agricoltura all'antico splendore. Per tutto ci0 è fatto chiaro 
come il rigore che informa la nostra amministrazione finanziaria, an-
che nelle presenti condizioni d~l bilancio, s'accordi fruttuosamente coJ 
proposito di dare stimolo all'attività del paese e di soddisfare i giusti 
vo~i del_le popolazioni. · 
Naviglio militare. Mi occorre ora, onorevoli signori, dire di una -proposta speciale 
che ri guarda il naviglio militare. Il Governo rivolgendo ad esso, con 
sollecitudine, il suo pe~siero, s~guì l' impulso del p ~ese, che nelle forze 
navali scorge non solo il presidio dei nostri mari, ma ezian.dio uno 
dei precipui sostegni della nostra azione. politica e la tutela delle no-
stre espansioni commerciali . 
. Già il Ministro della marina dichiarò al Parlamento come le con- . 
dizioni _  della nostra ~rrnata, ris petto al valore tecnico e guerresco delle , 
f!_avi, sieno tali non da suscilare inqui el udini, ma da richiedere un 
pr:Qnto ed efficace complemento. 
A cagion e delle ristrettezze fin :mziarie non abbi amo potu to seguire 
un incremento del naviglio militare commisurato a quell o delle altre 
17 
nazioni; ed anzi, :fummo costrd ti à rallentare in un iJeriodo cli Lempo 
in cui altrove i progressi furono più rapidi e più imporlanli. Da ciò 
i I fallo che oggi le nostre for ze navali scino inferiori a quanto le 
esigenze n azioi1ali richiederebbero: oltre di che, causa la mancanza 
cli fo ndi adegua ti al num ero degli arsenali ed alle navi che si è ob-
bligali a porvi in cantiere per utilizzare in qualche misura la mano 
d 'opera, le costruzioni procedono con continue modificazioni; le quali 
non va lgono a fornire le nostre navi delle qualità corri spondenti al 
rapido progresso dell 'ar te navale militare, e generano continui in-
crementi di spesa per ciascuna nave. 
Suno in via di costruzione nei nostri arsenali di Stato cihque 
corazzate, le quali per lo stanziamento di lire 23,500,000, oggi inscritto 
nel bi la i1 cio della marina, non potrebbero essere finite se non fra sei 
anni , con troppo rilardo in ordine alla reintegrazione che occorre 
nella nostra forza navale, col certissimo pericolo cli doverle mutare 
e rimutare prima che escano dai canti ,,ri, e lasc iando inoperosa una 
notevole porzione della mano d'opera onde sono aggravati tradizio-
nalmente i qua ttro arsenali 'dello Stato . Per scansare questi danni il 
Ministro dell a Marina è ri soluto a dar movimento più celere e più con-
ven iente alle costruzioni in corso, ordinando le macchine e gli stru-
menti' di guerra necessari a munire le nuove navi e ravvivando negl i 
arsenali dello Stato un impiego più attivo e più fruttuos o di tanta 
falange di operai, in modo da condurre quell e cinque corazzale a ter-
mine entro qu::ittro anni . 
Inoltre, il Ministro della marina reputa che si rt opportun o intra-
prendere e portare a termine soll ec itamente la costruzione di due 
nuove navi, colle quali, computando le navi corazzate già in servizio, 
due delle quali dovranno però rìmodcrm1rsi, si form erebbe una flotta 
di ventuna corazzate; ma, concorde nel riconoscere com e non si 
possa turbare per motivo alcun o l'andamento della finanza, nel punto 
in cui accenna a un nuovo period~ di ricostituzi one, nè sia da acco -
gliersi alcun partito che richieda opernzio11i di credito o nuove emis-
sioni ; egli provvederà, così all a spesa per le due nu ove navi, come al 
di savanzo che è d'uopo colmare affine di compiere le costruzioni in 
corso, mercè certe e durevoli economie, giil in alcuna parte da lui 
compiute e in parte cla ordinarsi con di sposizioni legidative, che oggi 




Le economie da lui compiute nei vari servizi della Regia marina 
ammontano ·a circa 1,500,000 lire. Quelle cl a ordinarsi con dispo-
sizioni legislative riguardano specialmente la mano d'opera degli 
arsenali governativi , spesso ricovero pietoso a strabocchevole numero 
d'operai, anzichè officina operosa di assiduo e gagliardo lavoro. Il Mi-
nistro della marina propone che il numero di quelli operai che sono 
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oggi 17,800 sia ridotto a 12,000, gradatamente, non surrogando con 
nuove ammissioni coloro che a mano a mano cessano dal lavoro , per 
guisa che succeda da per sè una eliminazione che può calcolarsi ogni 
anno del 2. 50 per cento. Si otterrà così in quindici anni una economia 
di citca lire 48,000,000, la quale, unita alle altre economie che si 
realizzeranno per riduzion e del personale. civile, ammonterà a circa 
50,000,000 : oltre di che, quando siasi esplicato appieno l'assetto 
organico definitivo, si avrà una economia annua cos tante di circa 
6 milioni in confronto della spesa attualmente computata nel bilancio 
della marina. 
Senonchè, o signori, mentre mge che la nuova spesa si svolga 
nei quattro più prossimi esercizi, gli effetti delle economie stabilile 
per compensarla matureranno in un maggiore spazio di tempo e se 
ne effe ttuerà il compimento nel corso di quattordici eserci zi. 
Perciò il Ministro della marina chiede di poter usare anticipata-
mente, a pro delle costruzioni già in cantiere e delle due nuove, il 
benefizio che deriva all'erario dalle economie ch'egli recherà ad effetto, 
reintegrando successivamente il lesoro delle somme anticipate, me-
diante diminuzione di spesa fin da ora ordinata nel bilancio stesso 
della marina. 
Fermi gli stanziamenti propri del capitolo 54 in 23 milioni per 
l'esercizio corrente e 24 per gli esercizi successivi, e considerati qm:lli 
della legge 28 luglio 1891, abbisogna al Ministro della marina un 'a n-
ticipazione annua strao rdinaria sugli effelli delle economie, che do-
vranno ordinarsi con giuntamente alla anlicipazione stessa, di dieci 
milioni per qualtro esercizi, dall 'esercizio corrente a quello inclusivo 
1902 -1903. E per restituire al Tesoro i quaran ta milioni così ant icipati, 
il capitolo des tinato alla riproduzione del naviglio dall'esercizio 1904-
1905 all 'esercizio 1917-18 inclusivo sarà rido tto di 3 milioni . 
Tali so1io le proposte, onorevoli signori , intese a promuovere più 
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vigorosamente e sollecitamente, come era nostro dovere e secondo il 
voto più volte espresso clii! Parlamento, la rinnovazione del naviglio 
per l::t nos tra armata, la quale, al par i dell'esercilo, ispira tanta fiducia 
col continuo progresso dei suoi studii, coi suoi paLYiottici e valorosi 
senti men ti. 
Riassumendo quanto ho esposto intorno al corrente esercizio ab-
abbiamo le previsioni seguenti: per l'entrata una som ma di lire 
1,638,820,825 e per la spesa una somma di lire 1,638,289,150 onde 
un avanzo tra le entrate e le spese effettive limitato a lire 500,000 
contro cui stanno il disavanzo di lire 12,802,540 nel movimento di ca-
pitali e l'assegnazione straordinaria dei dieci milioni per costruzioni 
militari marittime. M:i. il disavanzo che viene dal movimento dei capi-
tali non riguarda propriamente la spesa bensì l 'eliminazione di passi--
vità patrimoniali e l'assegnazione straordinaria alle costruzioni marit-
tim e militari non è che un 'anticipazione a C8rico del Tesoro la quale 
si andrà compensando con successive economie. Basterà che l'entrata 
prosegua più favorevole delle previs: oni da noi fatte, come avvenne, 
secondo già dissi, nei primi quattro m·esi del corrente esercizio, per 
circa quindici milioni, e basterà che non crescano le spese, perchè 
l'anno finanziario 1899-900 giunga a mantenere il pareggio. 
Miglior giudizio potremo farne con l'assestamento del bilancio av-
visando ai mezzi, ove occorra, al di fuori d'ogni nuova acerbità di 
tributi, perchè non abbia alla fine dell'esercizio a rimanerne peg·giorata· 
la condizione del tesoro. 
Guardiamo ora, onorernli signori, in quali condizioni venga in-
nanzi l'an no finanziario 1900-1901. Negli stati di previsione, che lo 
riguardano e che ho l'onore di presentarvi, le spese effettive, cioè delle 
due prime categorie, ammontano a L. 1,621 ,719,434 superando così, 
al paragone dell 'anno in corso , di L. 10,994,903 la somma consentita 
coll'esercizio provvisorio e di L. 1,651,364 quella che vi si chiede d'ap-
provare colle variazioni testè dichiarate. 
g 
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alla marina mercantile; per oltre qnattro milioni spese d'ordine ed 
esigenze an'lrninistrative cui deve provvedere il Ministero delle finrrnze; 
per due mi lioni il Ministero dei lavori pubblici in conseguenza della 
iscrizione tra le spese straordinarie dei nuovi stanziamenti approvali 
per le bonifiche ; un milione è destinato al lo sviluppo dei servizi po-
stali e telegrafici. Si accresce di seicentomila lire all'incirca il bil ancio 
della istruzione pubblica per dare maggiore incremento agli studi su-
per iori, piì.1 attiva opera agli scavi del le antichità, più s:curo ordina-
mento ai convitti. nazionali. Duecento mila lire in più occorrono per 
necessità della sua amministrazione al Ministro guardasigilli, che 
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riuscì per altra parte a fr enare l' aumento delle spese, di giustiz ia, e 
li ee 176,000 chiede il Mi ni stro dell'agricoltura dopo di avere con dili-
genti economie non solo provveduto ai servizi più importanti ma 
raccolti, in notevole parte, i fondi destinal i a combattere le invasioni 
fillosseriche. Il Ministero del Tesoro chiude lo sta to di previ sione con 
una diminuzione di spesa di lire 1,427,000. La spesa per la costru-
zion e di strade ferrate scende da 17 a 15 milioni. 
Ma alle somme inscritte negli stati di previsione conviene aggiun-
gere gli oneri che derivano da nuove leggi , le quali porteranno nel -
1 'esercizio venturo il maggiore aggravio di circa 19 milioni , tra cu i 
lire 15,764,000 di spese straordinarie militari, per ragg iungere i 239 
milioni fissali al bilancio della guerra, la riforma dell e ta ri ffe del le 
merci sulle ferrovie sarde, la costruzione di una nuova dogana a Pon-
tebba, e l'impi anto di nuovi fili telegrafici . 
Fra le spese in bilancio .e le spese ancora fuori bilanc io è a pre-
ved ersi unà spesa totale di lire 1,640,797 .692. Di fronte ad essa si 
prevede un a entrata di lire 1,640,955,921. La quale supera di lire 
18,514,621 la somma che prevedevasi per l'eser cizio corrente nel 
giugno scorso e di lire 2, 135,102 quell a che per l'esercizio stesso ebbi 
oggi ad indicare, cli guisa che per l 'anno finanziario 1900-1901 emer-
gerebbe un avanzo nell e entrate e spese effettive cli sole lire 158,228. 
Segue la categoria III recando nel . movimento elci capilali, con 
una entrata di 11 milioni, una spesa cli circa 25 milioni e perciò un di-
sa vanzo di circa 14 milioni, da cui, detratto il lieve avanzo proveni'ente 
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dalla differenza fra l'entrata e le spese effettive, risulta pel 1900-1901 
un disavanzo a carico del Tesoro di oltre 13 milioni e m ezzo. 
E sia pure, o signori, che il gettito delle entrate possa riuscire più 
copioso delle previsioni; servirà desso a compensare le maggiori spese, 
che pur• troppo è a t emere sopraggiungano prima del giugno 1901. 
Urge intanto correggere gli effetti di tre gravi perturbazioni della 
nostra finanza che già si manifestano con cifre assai rilevanti e mi-
nacciano il buon assetto dei bilanci avvenire. 
Accenno al minor provento del dazio doganale sugli zuccheri, 
alla spesa che tanto cresce per i compensi di costruzione e i premi 
di navigazione alla Marina mercantile e all' aggravio dell e pensioni. 
L' argomento della fabbricazione dello zucchero indigeno offre 
punti assai diversi di considerazion e. Per una parte l'economia na-
·zionale s'avvalora di nuove importanti attività, si riscatta il paese da 
un largo tributo verso produttori esteri, . in parecchi e regioni si apre 
nuova vita di lavoro , e può giovarsene, en tro certi confini, l'a gricoltura . 
D'onde la protezione serbata da vari Governi a quest'industria, il de-
siierio di vederla allignare in Italia, gli incoraggiamenti che le furono 
dati colle ass icurazioni intorno alla differenza permanente tra il dazio 
di confine e la tassa interna pei fabbricatori nazionali . 
P er altra parte la protezion e si appalesa esagerata e perciò peri-
colosa per gli interessi veri e dùrevoli dell'industria stessa ; e la gene-
ralità dei contribuenti e l 'erario richiedono in·sieme qualche schermo 
contro i danni che ne provengono . 
Quando il consumatore paga il maggiore prezzo corrispondr.nle 
all'allo dazio di confine, non allo Stato, ma ai manifattori e, come 
contribuente, corre il pericolo di dover con altri sacrifici ri storare 
l 'erario per il dazio che ad esso manca, giustizia vuole che si trovi un 
eq uo t ermine ch e riconosca le aspettative e i benefizi dell'industria e 
le permetta s uffic ientemente di svol gersi, ma dia riparo all 'erario e 
difesa al contrib uente. 
Oggidì la protezione dello zucchero indi geno rispetto allo zucchero 
estero, è costitu ita da parecchi favori: dalla differenza tra il dazio do-




mento, ch'è una forma di premio interno, per cui questa tassa si 
applica circa a tre quarti soltanto dello zucchero prodotto; dal be,. 
neficio indiretto tutto speciale della facoltà data al- fabbricante di 
pagare la tassa mediante cambiali fino a sei mesi e senza obbligo 
d'interessi; oltre le riduzioni sulle tariffe· dei trasp_orti ferrovi-ari delle 
barbabietole e degli zuccheri che ottengono via via agricoltori e 
fabbr1canti. 
Insomma la protezione effettiva e diretta, cioè quella connessa colla 
tassa e col metodo d'accertamento, a prò dello zucchero indigeno si 
ragguagli a, per quintale, a lire 38. 97 in carta (pari a lire 36. 63 in oro 
col cambio del 6 per cento) . 
La produzione dello zucchero indigeno è tanto rapidamente cl'e-
sc iuta che nel 1896-97 se ne tassarono 23,000 quintali, prodotto di due 
fabbriche e si prevede di tassarne nel corrente esercizio 187,500 quin-
tali forniti da 12 fabbriche e corrispondenti a 219,000 quintali di 
prodotto effettivo. La perdita annuale dell 'erario già tocca otto milioni 
all 'incirca e se le fabbriche nazionali si spingessero ad apprestare gli 
800,000 quintali di zucchero che occorrono al consumo italiano, la 
finanza perderebbe circa trenta milioni di lire, perdita di fronte alla 
·quale il risarcimento per altri titoli sarebbe limitatissimo. 
I provvedimenti , che vi proponiamo, mantengono le assicurazioni 
date alle intraprese industriali lasciando invariato l 'ammontare della 
tassa di fabbricazione. Vi chieggono invece di correggere il metodo di 
accer Lamento, salva sempre alle fabbriche, che estimassero pregiudi-
zievole l'accertamento indiziario, la fa coltà di promuovere l'accerta-
mento della tassa sul prodotto effettivamente fabbricato. 
Dall'esame comparativo delle condizioni nelle quali si svolge al-
l 'estero e iii Italia l'industria dello zucchero di barbabietola emérge 
che i nostri provvedimenti lascieranno all'industria saccarifera ade-
gu ati mezzi per svolgersi durevolmente e alla nos tra agricoltura quel 
vantaggio, per quanto limitato, che può conseguirne. 
Saremmo lieti se, insieme col Parlamento, riconoscessero l' equità 
delle nostre proposte coloro che intrapresero fiduciosi, con ragguar-
devo li capitali e con intelligente attività, un'industria che destò tanle 
speranze in varie contrade del nostro paese ed è una delle prove 'rigo-
gliose di un nuovo movimento nella economia nazionale. 
Voi rammentate, onorevoli signori, come or sono quattro lustri. al-
l'incirca, la marina mercantile già fiorente, per la fortunatà abilità 
delle nostre vele e la tempra dei nostri marinai, volgesse a rapidissima 
declinazione. Deser ti i cantieri, rarissimi i vàpori, ardua per ogni 
,verso e quasi impossibi le la gara nella concorrenza internazionale dei 
trasporti e dei noli, pareva prnssima a disperdersi una delle industrie 
più naturali e caratteristiche, una delle forze e delle ricchezze più co-
spicue per il nos~ro paese,- pareva prossimo il giorno . in cui i nostri 
traffici marittimi, gli scambi colle nostre libere colonie avrebbero do-
vuto affidarsi a navi di estere bandiere. 
Intanto altri Stati marittimi intervenivano a sorreggere le lorn 
flotte mercantili, l'Austri a-Ungheria e più larga mente la Francia col-
l'i stituzione dei premi, la Germania e l 'Inghil terra col sistema di de-
terminate sovvenzioni. Urgeva allora, o signori, scampare da sicura 
rovina la nostra marina mercantile e a ripararne le sorti il Parla-
mento italiano deliberò esso pure la eresia economi·ca dei premi; 
eresia che arrestò la decadenza, ridestò la fiducia, restaurò le sorti di 
parte così ragguardevole della ricchezza e dell 'operosità nazionale. 
La legge 1885, colle sue disposizioni misurate e discrete, ~u legge di 
conservazione, e come tale, -conseguì lo scopo, avviando ad -un tempo 
la trasformazione della vela nel vapore, per guisa che, allo spirare del 
-decennio lungo il quale ebbe effetto, se pure il dispendio dell'erario 
era salito complessivamente a lire 39,279,423, la nostra flotta mer-
cantile a vapore era cresciuta da 200,000 a circa 4-00,000 tonnellate. 
Si volle dare un maggiore-impulso colla legge del 1896, informala 
ali' intento di più efficace protezione, condotta con calcoli che, alla 
prova dei fatti, apparvero fallaci. In breve ora una novella vita si 
ridestò specialmente sulle spiagg3 della Liguria; il premio riuscì 
ampiamente rimuneratore; industriali e armatori sentirono che era 
tornata l'ora cli un energico risveglio; lo favo rirono i noli di tanto 
cresciuti; i nuovi traffici aperti e prontamente ravvivati con regioni 
lontane, coll 'Estremo Oriente, colle colonie che si aprono a più estesi 
commerci. L' esempio della Ligmia ebbe seguito a Livorno, nella pe-
ni sola Sorrentina, a Venezia, e già un nuovo cantiere si apparecchia 
in Palermo a costruzioni cli grande rilievo. Dal momento in cui la 




navi a vapore; ne sono in cantiere per altre 146,226 tonnellat~; già 
si dichiarò decisa la cos.truzione di altre 61,360 tonnellate. È un moto 
di attività, una dimostrazione di vigoria economica d.i cui dobbiamo 
rallegrarci, cui dobbiamo plaudire. Ma pare oramai che la protezione 
alquanto ecceda, e l'onere dello. Stato, cresciuto oltre ogni previsione, 
si calcola in lire 10,800,000 per l'esercizio in corso; potrà salire dai 13 
ai 16 milioni nell'esercizio 1900-901; e, pur limitando la produzione 
annua. a 70,000 tonnellate lorde, si arriYerebbe fin o a lire 17,400,000 
nel 1901-902 ; a 19,800,000 nel 1902-903; a 22,000,000 .nel 1903-904; 
fino a raggiungere, nell 'esercizio 1905-06, quando fini sce•iI tempo delle 
conce;;sioni, i 26,600,000. 
E sia pure che di fronte a queste cifre si possano scrivere alcuni in- . 
cr ementi di en trata, prodotti dalla maggiore attività dell ' industria 
marittima, e valutati dal quinto al quarto dell a spesa, essi non 
rcc)1crebbero tuttavia un adeguato ristoro . Rimanendo invariata la 
legge in vigore, e supponendo ogni anno la costruzione ri stretta a 
70,000 tonnellate, si arriverebbe, nel pieno sviluppo della legge stessa, 
ad una spesa complessiva di 333 milioni. 
Di fronte a risultati finanziari di tanta ar•avità di fronte al dubbio b l 
che, specie nel presente .favorevole prezzo d ei noli, possa una protezione 
àssai larga sospingere intempestivamente l' industria marittima al di 
là di uno spontaneo e ragionev0le svilup[J'o, preparando, dopo i bene-
fizi di passeggiere fortun e, crisi dolorose, parve opportuno alla Camera 
dei deputati, in uria tornata del 15 giugno frascorso, seguendo gli av-
vedimenti della Giunta generale del bilancio, rivolgere invito al Go -
verno di " presentare entro il 1899 un disegno di legge affine di 
temperare nell'interesse della finanza e dell'industria, gli effe tti della 
legge 23 luglio 1896, n. 318 e frenare lo svolgimento minaccioso della 
spesa che ne deriva allo Stato. ,, 
Fu ingrato e malagevole compito il nostro, onorevoli signori, ma 
mentre vi rechiamo innanzi i provvedimenti richiesti a tutela dell'erario, 
ci co nforta la persuasione d'aw,re, in termini discreti e prudenti, rassi-
cmato il normal e e durevole incremento della nostra flotta mercantile. 
Se oggi ancora si ritardasse a riformate cautamente la legge -del 
1896 potrebbe essere non I t ·1 .· - · · · on ano 1 giorno m cm, pel crescere smisu-
rato della· spesa venisser·o · "· -- • •. · · 
. . . ' . . mnanz1 pm repentme e·prn acerbe chspos1-
z10111 che facessero mheramente cessar·e l'op 
. era sua. 
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Noi vi proponiamo di determin::i.re ehe la spesa annua complessiva 
per i compensi di costruzione e per i premi di navigazione dall 'esercizio 
1900-901 in poi non possa eccedere, in nessun caso e per nessun mo-
tivo, la somma di dieci milioni. Piaccia a coloro cu i la so mma di dieci 
· milioni sembrasse scarsa, rammentare che i calcoli per i quali il Par-
lamento fu condotto ad approvare la legge del 1896 presagivano una 
spesa totale di gran lunga minore di quella cui oggi andiam o incon-
tro; e voglia invece chi fosse tratto a stimar tale somma troppo ge-
nerosa, guardare alle cifre già inscrilte negli stati di previsione, e 
a quelle che vi ho testè annunziate. Quanto all'erario l'onere potrà 
ridursi effettivamente a circa nove milioni , atlese nuove di sp osizioni 
che si propongono per definire con esattezza le r es tituzioni daziarie 
concernenti le riparazioni, e per la facoltà ai costruttori, cui è con-
cesso il compenso, di adoperare in maggior proporzione materiali 
tratti dall' estero. 
Limitata insuperabil mente la somma, si procurò cl i contemperare 
nel distribuirla i diversi interessi dei fabbricatori del ferro, dei costrut-
tori e degli armatori. Sono a tenersi in conto le aspettative di coloro 
che, in questi anni propizi, già t rassero ìn mare o già fanno sorgere 
nei nostri cantieri nov ell e navi. Ma, per giu sti zia di stributiva e per il 
vantaggio generale e permanente delle indus trie marittime, si deve 
insieme mirare a che non ne sia impedito l' ulteriore progresso. Ci ri sol-
vemmo però a presentarvi tali propos te che, compartendo equa mente 
i sacri fici tra il passato e l' avvenire, r egoleranno il graduale sviluppo 
del nostro naviglio mercantile, e saranno ancora sufficienti a pro-
muoverlo e a rimunerarlo. Anzi lasciando inalterate qu elle di spo-
sizioni a ttuali che val gono ad incoraggiare l'accrescimento dell a velo-
cità, potremo eziandio procurnrci un materiale meglio capace ad al-
lear si in certe evenlu a.lità a i servizi milibri dello Stato. Lo stanzia-
mento che dal luglio 1900 sarà stabililo per gli ·aiuti alla Marina mer-
cantile, basterà a cos lrnrre, prima che spiri il termine assegnato alla 
legge ciel 1896, allre 300,000 tonnellate di piroscafi , e così l'Italia 
fra selte anni polrà ripigliare un grado importante fra le principali 




Il debito vitalizio da un onere annuale di bilancio, ch'è oggi di-
82 milioni, si prevede aggiungerà negli anni venturi la somma di 
cento milioni. Il problema delle pensioni riguarda in modo speciale le 
pensioni ordinarie, per le quali nell'esercizio 1898-99 bastò, nel suo 
complesso, a soddisfarvi la somma di lire 78,632,000 iscritta in bilancio; 
prn ove se nr. consideri il movimento, determinato dalla differenza tra 
le nuove pensioni iscritte e le pension i cessate, si ha un maggiore 
onere di oltre lire seicentomila , inferiore di po co alla media degli 
ultimi tre esercizi nei quali l'ammontare complessivo delle annualità 
ascese da lire 76,589,000 :1 lire 78,490,000. L'aumento avvenuto nel-
l'esercizio scorso appartiene per i cinque sesti ai Ministeri della guerra 
e della marina. Non avendo ancora le ci isposizi0ni vigenli sui limili 
d' età spiegato tutto il loro effetto , le pensioni dei due Ministeri militari 
crebbero dal 1 ° luglio 1896 al 1 ° luglio 18\:!9 da 38 mi !ioni a lire 
39,885,000. Le pensioni civili, pressochè stazionarie, passarono nel 
tri ennio da lire 38,585,000 a lire 38,604,000 
Nei primi tre mesi del corrente esercizio il debito vitali zio per le 
pensioni ordinarie avrebbe accennato a diminuire, ma non si può 
trarre do. ciò una previsione che si estenda all'intero anno. 
Con fr rni am n1inistr.:iti vi i miei predecessori si adoperarono a re-
stringere i collocamenti a riposo ed io fin dal luglio scorso concordai 
· coi miei colleghi norme intese a regolarli e limitarli con assidua vigi-
lanza. Ma per verità i freni e gli accordi amministrati vi non giov:::.no 
abbastanza ed avrò io pure l'onore di ripresentarvi tra breve il disegno 
di legge ·tante volte richiesto con sol enni voti del Parlamento . 
Chi volesse rintracciare nei documenti parlamentari la storia cli 
quest'a1'.gomento lo troverebbe agitato, come oggi l'agitiamo, non solo 
Dno dai primi tempi delle Camere italiane, ma prima ancora in quelle 
subalpine. Fu sempre arduo il risolverlo , perchè l'i sti tuzione di una 
Cassa ordinata sul prin cipio dell 'assicurazione della Yita recher ebbe 
i1nmediatam ente sul bilancio pesi assai gravi e la riforma delle pen-
sioni di S ta to concesse agli attuali impiegali civili e ai m ilita ri tocca 
molte aspeltative, molti interessi, e gli ordinamenti stessi dell 'esercito 
e dell 'armata. 
S tudi fa Lti da uomini cli singulare cornpetenz::i. , i lavori irnporlanti 
di una Giunta presieduta dall 'onorevole Rubini , i disegni elaborali s-
i 
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simi dei miei predecesrnri prepararono la via. Con la collaborazione di 
uomini esperti e con tanta ricchezza di ricerche e di consigli si attende 
ora a coordinare le proposto che vi ho poc'anzi annunziate. 
Sebbene le copdizioni del bilancio, quali si presentano per l 'eser-
cizio ora in corso e per quello successivo, non consentano di proporre 
sgravi d i imposte, il mio collega, il ministro delle finanze, procurò 
tuttavia di dar corso, almeno in parte, a promesse già troppo ripetute, 
di moderare certe asprezze fiscali non abbastanza giustificate neanco 
per l' interesse della finanza, e cli recare agévolezze a taluni fra i minori 
contrib11enti. Prese a base di ogni suo studiu il concetto che, di fronte 
a qualunque diminuzione di entrab occorre si trovi un aumento cor-
rispondente, e che tali aumenti si debbono ricercare principalmente, 
non allargando la materia imponibil e o coll'inasprire le aliquote, ma 
bensì o sopratutto in provvedimenti che tendano a garantire mag-
giormente la risco5sione delle tasso che già esistono e a difendere l 'e-
rario contro le possib ili frodi di chi voglia sottrarsi al pagamento 
dei tributi. 
P rim o argomento ai nostri studi, si presentò quello della aboli-
zion e dei dazi comunal i sugli alimenti farinacei, già proposta dai -
nostri onorevoli predecessori. Le opposizioni che incontrarono da-
vanti alla Carnera le loro proposte non riguardavano l'essenza stessa 
di esse, ma soltànto le modalità colle quali si voleva giung·ere 
allo scopo prefisso e perciò ci siamo persuasi che fosse opportuno di 
affrontare il problema in modo diverso, tenendo conto delle diverse 
condizioni tributarie dei singoli comuni e della diversa misura con cui 
ciascuno di essi usufruì dei moltepli ci cespiti d'entrata consentiti 
dalle leggi attualmente in vigore. Con nuove norme alquanto più rigo-
rose, riguardanti l'applicazione di questi cespiti d'entrata, si potrà 
ottenere l 'abolizion e del dazio, se non in tutti i Comuni, in un huon 
numero cli essi e una notevole mitigazione in tutti gli altri, e ciò senza 
nuovi oneri a carico del bilancio del lo Stato. 
È a confidare che l 'obbligo di r es tringere j dazi, che hanno più larga 
base, conduca i comuni a più austere abitudini di economia, e che 
nuove riforme legi slative rech ino ad essi quella maggior liberlà di 




tanto gioverebbe per soltrarli al premere continuo di eccessive spese 
obbligatorie. 
Qualche sacrificio conviene però domandare al bilanciq dello Stato 
percbè si agevoli il passaggio dei comuni chiusi alla categoria di 
quelli aperti, sopratutto a vantaggio dei centri di popolazione di pic-
cola o media importanza; ma è questa una riforma che, per la sua 
stessa intrinseca natura, non può essere applicata che gradualmente, 
e riuscirà del pari graduale, e quindi poco sensibile, la perdita per il 
bilancio dello Stato. 
L'esame <folle condizioni finanziarie e tributarie dei singoli comuni, 
ci apprende che assai spesso il dazio sugli alimenti forinacei è spinto 
a mag·giore altezza laddove si usano in minore misura gli altri cespiti 
dei quali, secondo le nostre leggi, i comuni possono disporre e speciai-
mente le sovraimposte sui tributi fondiari, in ·alcuni luoghi eccessiv~ 
e stridenti, e altrove chiamale in proporzione relativamente scarsa a 
· bastare ai pubblici pesi. Se non una piena giustificazione, almeno un 
motivo di questo falto si può forne trovare nel presente ordinamento 
di questi bibuli, la cui giusta e razioJJale dbLribuzione non è dapper-
tutto abbastanza assicurata. Laonde è necessario stabilirne una mi-
. gli ore come naturale conseguenza di nuovi provvedimenti sulle fi-
. nanze com una li. 
Fermandoci dapprima su quello fra i due rami del tributo fondia-
rio che colpisce i fabbricali, è mestieri riconoscere che non sono del 
tullo senza fondamento i lamenti che si .sollevano in taluni fra i princi-
pali comuni Slillla inesatta corrispondenza fra i r edditi effetti vi attuali 
e quelli accertati ormai da quasi un decennio e cho servono an cora di 
base alla ripartizione dell'imposta. Vi · si propone quindi di decre:-
tare una revisione slraordina-ria di questi redditi, però con modali là e 
con una estensione alquanto diversa da quelle che furono applicate 
nelle precedenti revisioni generali. Poichè se è giusto di rivedere i red-
diti laddove si può con ra gione presumere che essi sono mutati o che 
le condiz ioni locali r endono possibili dei mutamenti eventualmente non 
' 
avverlit.i, la revis ione si risolve invece in um lavoro faticoso ed inutile 
per l'amminishrazione e in · 1 t' · · t · una mo es 1,a non 11ecessarm pe1 con n-
buenti in quei centri di ab'itat· I . · d. . . . 1 e cm con 1z10111 rimangono in ge-
nerale invariate per lunghissimi per' 1· d' t · 1· tr·e 
_ • 10c 1 1_ empo, e nei qua 1 
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revisioni dei redditi, ·già eseguite dopo i primitivi accertamenti, assi -
curano ormai sufficientemente perequata la base sull a 4uale si 
si asside l'imposta. Informato a questo concelto e compiuto con di-
sposizioni le quali meglio assicurano la sincerità dell e di chiarazioni 
dei contribuenti, dove si dovranno dom andare, il di segno cli legge, che 
oggi viene dinanzi a voi, è inteso a soddisfare giusl i6cati reclami senza 
inutili molestie per coloro che non reclamarono e non hanno motivo 
di r eclamare. Questo disegno cli legge non è quindi rivolto ad alcuno 
scopo fiscale; e noi prevediamo chE1 esso effettivamente non altererà in 
modo sensibile il reddito complessivo ddl'imposta, nè in aumento, nè 
in diminuzione. 
Non sono in vece possibili nuove provvisioni per mi gli orare imm e-
diatamente l'assetto dell'altro ramo del tributo fondiario, ossia della 
imposta sui terreni. Procede la formazione del nuovo catasto giusta 
lè leggi del 1886 e del 1897, e · i · relativi lavori, secondo piacque al 
Parlamento, sono sempre con alacrità proseguiti principalmente 
nelle provincie che, in conformità di quelle leggi, ne hanno chiesto 
l 'acceleeamento. Ma, quando quei nuovi catasti saranno finiti, la 
prosecuzione dei lavori nelle altre provincie non porterà alcun ef-
fetto per i ri spettivi territori se non in epoca assai lonlana. Invero 
le norme vigenti dispongono che, all'infuori delle provincie dove si 
adoperò l'acceleramento, il catasto non possa essere applicato se non 
quando sia compiuto in tutto lo Stato. Intanto già altre provincie 
rivolgono istanze al Governo, perchè provveda a renderle partecipi 
dei vantaggi di cui si tratta. Per pervenire a simile intento il ministro 
delle finanze vi propone un disegno di legge, secondo il quale, 
tenendo in conto i voti di ciascuna provincin, viene stabilito un 
nuovo indirizzo pei lavori del catasto, da attivarsi gradualmente 
e, insieme con esso, un razionale e completo programma per tutti 
i successi vi lavori, a fine di arrivare, ad epoca determinata, alla atti-
vazione co mpleta del nuovo estimo con una aliquota uniforme per 
Lutto lo Stato. Collo stesso di segno di lEgge si provvede ad adem piere 
la promessa scritta nell a legge del ,1 ° marzo 1886 per la determina-
zione degl i effe lli giuridici del nuovo catasto che, appl icala in modo 
graduale, si esplicherà co nternpora.neamente alla att ivazione generale 
del nuovo catasto in tutto lo Stato. 
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A queste proposte, che hanno per fine un migliore assetto dei due 
tributi di carattere fondiario, si aggiunge un altro di$cgno di legge 
che mira all'istesso scopo per il terzo dei nostri tributi diretti, quello 
sui redditi di ricchezza mobile. Vi furono già presentati vari disegni di 
legge intorno a questo .argomento, sull'ultimo dei quali dettò una dotta 
ed accurata relazione l'onorevole Di Broglio in nome della Giunta da 
voi scelt~ per esaminarlo. Alle proposte di quella Giunta si uni-
forma quasi intieramente il disegno di legge che vi presentiamo, disco-
s tandosene soltanto coll'insistere, però con alcune modificazioni, 
nella disposizione contenuta già in quello dei nostri onorevoli prede-
cessori, diretta a mitigare le quote di imposta che gravnno sui minori 
contribuenti. La determinazione delle quote minime d'imposta riesce 
maggiormente semplificata con una scala degressiva di aliquote, che 
si applica direttamente ai redditi accertati, restando abolite tutte le 
complicate operazioni per la ricerca dei redditi imponibili e dei redditi 
tassabili. Accettate co~ì le osservazioni esposte a questo proposito, in 
via subordinata, nel rapporto della vostra Giunta, e ridotto lo sgravio 
entro limiti più ristretti, noi confidiamo che il nostro disegno di legge 
potrà essere e dalla stessa Giunta e da voi accolto favorevolmente. 
Lasciate crui lu ogo onorevoli sio-nori a brevissima digressione, 
' ~ ' -
affinchè l'esempio dell'avviamento dato dal Ministro delle finanze alla 
presente revisione dei redditi di ricchezza mobile valga a significare 
l'indirizzo cui è informata l'amminislraz{one finanziaria e come si 
possa accordare l'interesse dell' erario col ragionevole e moderato 
procedere verso i contribuenti. 
Fra rettifiche dei contribuenti e rettifiche d'ufficio si ebbero in mo-
vimento sole 52,442 partite, rnenfre nella precedente revisione di due 
anni or sono il numero era salito a 93/229, le quali cifre, confrontate 
col uum ero delle partite preesistenti alle revisioni, dimoslrano che il 
numero delle partite messe in movimento nella presente revisione cor-
risponde a circa il 9 °/0 del numero totale, mentre nella prec.edente re-
visione era sta to di ollre il 16 °/0 • La percentuale degli aumenti propo-
sti dè1gli agenti sulle· somme complessive in tassazione, che era stato 
del 16 °/o nella revisione del 1897 si ridusse a 3. 70 °/0 nella presente 
revisione. Correlativa alla discrezione nelle proposte di aumenti di red-
diti fu poi la moderazione degli agenti nell 'addivenire ai concordati, 
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ai quali si mostrarono maggiormente disposti anche i contribuenti in 
ragione appunto di quella discrezione e di quella moderazione, così 
che al 31 ottobre sulle 52A42 partite messe in movimento era già 
stato stabilito l'accordo fra l'agente e il contribuente per ben 31,993 
partite, vale a dire per circa il 61 °/0 del totale. E il risultato di questi 
concordati era quello di ottenere sul reddito precedentemente accer-
tato un aumento di li re 1,187,668, al netto di tutte le diminuzioni 
equamente accordate, dove apparivano giustificale, con particol are 
riguardo ai minori contribuenti Si può quindi rit enere con fondamento 
che il complesso della r evisione sarà entro breve tempo finito, e che 
esso accerterà l!ln discreto aumento di redditi, senza tener conto del-
l'altro aumento che si avrà dagli accertamenti dei redditi nuovi , che 
furono sospesi durante il periodo della revisione, allo scopo di lasciare 
m aggiore tranquillità agli agenti per dirigere più seriamente e più 
accuratamente le operazioni della revisione. 
Vi si presenta in fine un altro disegno di legge inteso a modi-
ficare parzialmente le norme per la esazione delle tasse di regislro. 
Queste tasse sono fr a quelle che suscitano maggiori richiami da parte 
dei contribuenti, mentre la rigidità fiscale con cui vengono applicate 
non riesce sempre a colpire coloro che cercano di so ttrarsi indebita-
mente al pagamento del tributo. Anche in questa materia furono 
già fatte promesse di sgravi a favore delle minori fortune, e noi cre-
diamo non debbano essere più oltre ritardati. Insieme a nuove norme 
di riscossione più riguardose verso i contribuenti, vi si propone l' eso-
nero della tassa per le minime successioni ed una mitigazi011e delle 
tasse che colpiscono le trasmissioni delle piccole proprietà. 
A compensare le perdite che -in conseguenza di questi sg1 ..avi si 
avranno nell 'entrata, il nostro disegno di legge contiene disposizioni 
che, all 'infuori di ogni nuova forma di molestia fi scale, assicureranno 
maggiormente l'esazione delle tasse e, mediante alcuni leggeri ritocchi 
di briffa, riusciranno a meglio perequare laddove l'attuale tariffa non 
colpisce con sufficiente proporzionalità i diversi affari di natura an a-
loga fra di loro. 
Gli aumenti di entrate che deriveranuo da qu es ti ultimi provvedi-
menti, in sieme a quello assicurato da una riforma dell a tassa sulle 
polveri pir i che, desiderata dagli stessi fabbricanti, e già proposta dai 
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nostr i onorevoli predecessori, serviranno a compensare gli effetti dei 
diversi sgravi, entro i limiti necessari per non recare diminuzione 
alle somme com plessi ve delle entrate, non consentendo le condizioni 
attuali del bilancio, come già ebbi a dimostrarvi, nessuna si mile di-
minuzione. 
Questi provvedimenti d ei quali non esageriamo l'importanza, ma 
sarà immedi a to il beneficio, corrispondono al nostro programma: 
fare inl anto ciò che si può senza scuotere il bilancio, preparare con 
la saldezza del bilancio il campo sicuro a più estese riforme. Impe-
rocchè noi non siamo ali eni da larghe riforme che correggano i pre-
senti tributi, non col sostituirne dei nuovi, ma effettivamente a sollievo 
di tutti i contribuenti e specie di coloro per i quali la proporzionalità 
del tribu to è piiI apparente che r eale. Ma crediamo che all'integrità 
del bilancio siano indissolubilmente legate le sorti della economia 
nazionale; crediamo che alle riforme intempestive seguirebbero da 
vicino nuove e maggiori asprezze per i contribuenti ; crediamo che 
ove si mantenga e si consolidi progressivamente la buona condizione 
della nost ra finanza, non sarà lontano il giorno in cui chi parlerà 
da questi banchi potrà annunziare non solo la pace che noi guaren-
ti amo ai contribuenti, non solo i ritocchi che noi oggi vi proponiamo, 
ma la liberazione dai tributi troppo gravi e sperequati. 
Io non m'inoltrerò, onorevoli signori, nei presagi relativi agli eser-
cizi posteriori al 1900-901, poichè molte v0lte intesi di simili previ-
sioni riguardanti un lontano avvenire, ma non ricordo che i fatti ie 
abbiano poi confermate. 
Accennerò invece alla vostra attenzione, assai sommariamente, 
perchè la lunghezza del mio discorso già è soverchia, alcuni argomenti 
dei quali, in altre occasioni, avrò opportunità di discorrere in modo 
più disteso. 
Conto del Tesoro. Non so'.o miglio rarono i risu ltament i del bilancio nell'esercizio 
1898-99, ma anche quelli del conio del tesoro, per qu:mlo greve sempre 
ne r imanga la s iluazione. Il con to del tesoro si chiu.,e al termin e dcl-
l'esercizi0 1898-99 con un eli sa vanzo cli lire 399,527,520. 4-1, ' che pur 
comprendendo la di fferen za fra i residui passivi e quelli attivi, è la più 
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bassa cifra cui sia giunto il disavanzo del tesoro nell'ultimo decen-
nio (1), ove se ne eccettui l'esercizi.o 1893-94, che presentò un disa-
vanz_o anctie minore, ossia di lire 355,695,899, per la eccezionale 
circostanza però del trasporto dai debiti di tesoreria ai debiti patri-
moniali cli 200 mi'lioni di buoni a lunga scadenza. 
Nell'esercizio 1898-99 si ebbe, rispetto all'esercizio 1897-98, un 
miglioramento di lire 16,261,711. 32, che è tanto maggiormente da ap-
prezzarsi in quanto che devesi esclusivamente attribuire ai risultati 
della gestione del bilancio. 
In quel esercizio la media dei buoni del tesoro emessi fu cli 
lire 289,394,000 con un massimo di lire 299,866,000 e un minimo di 
lire 274,547,500. Il Tesoro ricorse alle anticipazioni che, secondo la 
legge, devono fare la Banca d'Italia e il Banco di Sicilia, per una 
somma media mensile di lire 44,300,000, con un massimo di lire 
98,000,000 nel mese di agosto, un minimo di lire 18,000,000 nel mese 
di marzo; nessuna apticipazione fu chiesta nei mesi di aprile, maggio 
e giugno nonostante si sia provveduto fin dai primi giorni di quest'ul-
timo mese all'anticipato pagamento degli interessi sulla rendita al 
portatore.Nel complesso il tesoro pagò una somma d'interessi inferiore 
di lire 661,625 a quella cui avrebbe dovuto provvedere emettendo buoni 
del tesoro (2). 
Nei primi quattro mesi del corrente esercizio nei quali si presenta 
il maggior numero di pagamenti, la somma dei Buoni del tesoro 
emessi discese a lire 296,293,000, nei primi giorni di luglio; oggi s<;mo 
ridotti a lire 260,564,000. Chiesi anticipazioni per una media mensile 
di circa 50 milioni con un massimo di lire 90,000,000, e un minimo 
(1) Nel trascorso decennio il conto del tesoro presentò i seguenti disavanzi: 
1889-90. L. 482,829,279 
1890-91. • 442,118,479 
1891-92. " 499,f95,593 
1892-93. , 492,953,331 
1893-94. " 355,695,899 
1894-95. • 415,895,160 
1895-96. " 420,356,220 
1896-97. ,, 419,896,399 
1897-98. " 415,789,231 
1898-99. ,, 399,527,520 
(2) Sarebbero occorse lire 1,252,000. 
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di lire 15,000,000 e il tesoro sopra uno stanziamento annuo di 
lire 750,000 in un terzo dell'esercizio, ed il più difficile, spese w l-
tanto a questo riguardo circa 42,000 lire, avendo io sempre prov-
veduto ad immediate restituzioni, anche nell'interesse dell'economia 
bancaria, non appena il fondo di cassa offriva qualche somma dispo-
nibile. 
La disponibilità della Cassa oltrepassa ora notevolmente gli ordi-
nari bisogni, pure essendo diminuita di circa 40 milioni l'emissione 
dei buoni del Tesoro e ridotte in pari tempo al minimo le anticipa-
zioni chieste alla Banca d'Italia. La valuta metallica disponibile è 
di lire 81,166,364. Ma un'altra parte di essa, che ammonta a ben 148 
milioni dei quali 70 in oro, e 21,250,000 in scudi d'argento copre i 
biglie ti i di Stato ed i buoni cli cassa, all'infuori naturalm ente di quella 
parte che è immobilizzata per conto del Banco di Napoli in confor-
mità dell a legge del 17 gennaio 1897. 
Nell'eserci·7.io 1898-99 la situazione dei residui attivi, segnatamente 
per rimborsi è concorsi nelle spese ordinarie e straordinarie, nono-
stante l'azione amministrativa di còntinuo vigilante, andò peggio-
rando. Di fronte a lire 77,380,000 constatate al 30 giugno 1898, se 
ne avevano per circa 8~ milioni al 30 giugno 1899. Nei mesi trascorsi 
del corrente esercizio si ri scossero in conto residui per più di 4 1/2 mi-
lioni, onde la situazione al giorno d'oggi sarebbe, se non migliorata, 
stazionaria, se non verranno a mutarla i risultati della competenza 
per l'esercizio in corso. 
Questi residui atti vi che non si riscuotono, restringono la disponi-
bilità della Cassa, la quale, nello stesso tempo, deve effettivamente 
provvedere a quella parte dei residui passivi che va a mano a mano 
soddisfacendosi. 
Riguardando la situazione dei residui passivi, che figurano in lire 
393,667,480 al 30 giugno 1898 ed in lire 353,490,414 al 30 giugno 1899 
si scorge un miglioramento. 
Tuttavia la somma dei residui passivi che resta da pagare è abba-
stanza rilevante di fronte alla lenta ed incerta realizzazione dei res idui 
attivi; onde quando non si verifichino nell'avvenire progressivi avanzi 
nel bilancio da contrapporvi, non si potrà omettere anche a questori-
guardo, qualche provvedimento di restauro ed io riproporrò un di-
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segno di legge inteso ad assicurare al Tesoro la effettiva riscossione 
dei propri crediti, mercè nuove rate nei pagamenti dei rimborsi di 
spese dovuti dalle provincie e dai comuni, commisurata alla potenzia-
lità finanziaria dei corpi morali debitori. 
Dei 200 milioni di buoni a lunga scadenza, la cui estinzione totale . 
dovrà compiersi nell'esercizio 1904-1905, ne furono estii1ti finora per 
circa 74 milioni mediante conversioni e rimborsi anticipati, in con-
formità della legge dell'8 agosto 1895. Le conversioni si operarono 
per 20 milioni Iiel 1895; per 16 milioni nel 1896 e nel 1897; per pic-'-
cola somma nel 1898, accendendosi complessivamente sul Gran Libro 
una rendita di lire 1,517,142.69. Si procedette a rimborsi anticipati 
per 8,224,000 nel 1897, accendendo una rendita di lire 343,500, e per 
poco più di 14 milioni nei primi mesi del 1898 con l'accensione di 
una rendita di lire 599,400. 
Dovendo provvedere al pagamento dei buoni che venivano in 
scadenza nel luglio e nell'agostò di quest'anno, e per la cui estinzione 
non era stanziata alcuna somma in bilancio, approfittando del mo-
mento favorevole per l'alto corso a cui era salito il consolidato 4.50 °/ 0 , 
e valendomi della facoltà datami dalla legge, ne ordinai il rimborso 
anlicipato pei• poco più di 15 milioni e si accese tanta rendita 4. 50 
per cento per lire 612,0C0 conseguendo in tal modo un minore ag-
gravio, secondo il corso che aveva allora tale consolidato, di circa 
lire 14,000 annue. 
Sono adunqne complessivamente 36 milioni di buoni convertiti in 
rendita consolidata 4. 50 per cento e 38 milioni rimborsati anticipata-
mente con accensione della stessa rendita. I buoni estinti portavano 
un complessivo interesse al netto di lire 2,997,792; la rendita creata fu 
di lire 3,072,042. Parrebbe quindi che ne sia derivato al Tesoro un 
maggior aggravio annuo di lire 74,250. Ma quando si consideri la 
parte dei buoni estinti che apparteneva a Casse di risparmio e l'ab- · 
buono a queste concesso· rispetto agli interessi dei buoni in ordine al-
l'imposta di ricchezzà mobile, il maggior aggravio si cambia in un 
beneficio annuo di lire 96, '106 per il bilancio generale. 
Buoni 
a lunga scadenza. 
2 
Spezzati d'nrgenlo 
e biglietti di Stato. 
36 
Per effetto della legge 16 febbraio del corrente anno che ordinò il 
~iti~o dei buoni di cassa e l'emissione degli spezzati di argento, ed in 
conseguenza dei provvedim~nti amininistrativi jn relazione ad es.:;p, 
adottati, diveniva ogni dì più pesante la situazione della Cassa e ne 
scemava continuamente la disponibilità fino a che non si fosse prov-
veduto a porre que~ti spezzati in circolazione oltre i 40 e più milioni 
non vincolati già emessi nel marzo trascorso. Non v'era più luogo 
a discutere iritòrno all'opportunità di simile emissione, alle comodità 
e alle preferenze del pubblico; urgeva provvedere all'esecuzione della 
legge. I buoni di Cassa giacentì nel tesoro, e che più non venivano 
riposti in circolazione, sommavano a lire 53,711,254 quando intervenne 
nel luglio scorso il decreto reale che sprigionò dalle casse del tesoro i 
110 milioni di monete d'argento finò allora vincolati. 
Rimangono ancora da ritii'are più di 42 milioni di buoni di cassa, 
e 56.6 milioni di spezzati di argento da emettere, onde una differenza 
di più di 14 milioni e mezzo, a beneficio della Cassa, costituita dai 
buoni già ritirati, ma che debbonsi ancora annullare per poter emettere 
la corrispondente valuta. 
Gli spezzati di argento da emettere, saranno composti per 
lire 18,783,508 da pezzi da 2 lire, per lire 20,725,144 da una lira, e 
per lire 17,123,574 da pezzi da cent~simi 50, oltre a lire 640,000 di 
spezzati eritrei che si vanno trasformando nella zecca di Roma, e 
lire 232,000 di vecchi pezzi da lire O. 50 che si stanno riconiando 
perchè logori dall 'uso. 
Si pensa di rendere per tal modo più agevole la 'circolazione degli 
spezzati d'argento; e con recenti disposizioni mir: i ad agevolara anche 
la circolazione dei biglietti di Stato, restringendo quell.i da lire 25 e 
accrescendc, invece i biglietti da 10 e da 5 lire, insistentemente richie-
sti nei maggiori centri del paese. 
Debito pubbliw. La rendita del con l'd t 5 so 1 a o per cento iscritta nel Gran Libro di-
minuì nel passato esercizio, per effetto principalmente di conversioni, 
per lire 548,390 La rendita 4 50 si accrebb · e""etto si·a 
· e mvece, per w 
delle conversioni , sia per il pagamento t• · . t d . b . 1 an 1c1pa o e1 uorn a unga 
scadenza, sia per i residui delle spese per la guerra d'Africa, di lire 
l,098,276, e la rendita 4 per cento aumentò di lire 105,624 unicamente 
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per effelto di conversioni. I nuovi titoli emessi furono 1046 uominativi 
e più di duemila al portatore e misti. Nel Gran Libro è oggi iscriUa 
tanta rendita per lire 471,174,869 della quale: consolidato 5 per cento 
lire 400.7 43,189, consolidato 4. 50 per cento lire 57,976,500, consolidato 
4 per cento lire 7,643,116 e consolidato 3 per cento lire 4-,812,163. 
Il pagamento della rendila al portator-e fu anticipato nel giugno 
scorso e cominciò il giorno 5 di quel mese. Altrettanto disporrò per il 
secondo semestre dell'anno corrente. Per agevolare il pagamento della 
rendita nominativa, eccitai la tesoreria dello Stato ad operarvi mag-
giore sollecitudine e gli uffici governativi a vigilare per rendere effi • 
caci i miei eccitamenti. Finiti i pagamenti, che in generale si compi-, 
rono con pronta diligenza, interrogai gli Intendenti di finanza per 
conoscere quali riforme si possano introdurre che, salva la tutela del-
l'erario e la responsabilità dei tesorieri, valgano a risparmiare ai 
portatori dei titoli :nominativi lentezze e formalità, e alcune di tali ri-
forme potranno essere prossimamente recate ad effetto. 
Nell'esercizio 1898-99 il corso della rendita fu in media di 100. 96; 
toccò un massimo d·i 103. 40 nel mese di febbraio, e scese ad un mi-
nimo di lire 98. 75 nei primi giorni di luglio. Dal giugno di que-
st'anno in poi sentì l'influsso delle condizioni gL nerali dei mercati 
finanziari e oscillò fra 102. 85 e 98. 05, resistendo però, specie nei 
mesi di settembre ed ottobre, a1le vicende delle Borse ben più di 
altri titoli soliti in esse a primeggiare. 
Il corso medio del cambio nell 'esercizio 1898-99 fu di lire 107. 68, 
con un massimo di lire 109. 85 verificatosi nell 'ottobre 1899 ed un mi-
nimo di lire 106. 40 verificatosi nel novembre dello stesso anno. La 
media dei primi quattro mesi del eorrente esercizio fu alquanto infe-
riore essendosi ragguagliata al corso di 107 . 40, oscillando fra un mas-
simo di 107. 95 verificatosi nell'agosto, ed un minimo di 105. 85 veri-
ficatosi in questi ultimi giorni. È notevole il rilevare che i movimenti 
dei prezzi della rendita e del cambio che per il passato si mantennero 
quasi sempre sincroni e reciproci, tendono a rendersi meno dipen-
denti . Da questa minore sensibilità del cambio di fronte al movimento 
della rendita e nella sua tendenza a soffermarsi entro certi limiti-, 
che non: sono in relazione alle favorevoli condizioni del commereio 
internazionale e-del credito dello Stato, vuolsi forse trarre l1indizio che 
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esso. subisce ormai soltanto l'influenza degli elementi specifici che lo 
compongono, e cioè la qualità della carta e il movimento interna-
zionale dei titoli. Essi sai'ebbero peraltro dominati in parte da un 
fattore che mal si definisce, e che io inclino a credere muova so-
pratutto dalla speculazione. Ad ogni modo è notevole il miglioramento 
spontaneo conseguito in questi giorni, ed io confido che esso sarà du-
raturo anc~e per l'avvenire, fanto più che il Tesoro, disponendo nel 
venturo semestre di una larga eccedenza di mezzi di fronte ai bisogni 
per l'estero, peserà molto meno sul mercato dei cambi. 
Le cifre dei pagamenti della nostra rendita all'estero ci avvertono 
che nell'esercizio 1898-99 tornarono in Italia tanti titoli del nostro 
consolidato per più di 200 milioni. Questa corrente di rimpatrio, che 
può considerarsi come una delle cause principali del sostegno verifi-
catosi nel corso del cambio, muove segnatamente dalla Germania, ove 
la speculazione, abbandonando i titoli di _Stato, si è rivolta ai titoli_ 
industriali, e sopratutto a quelli dell'industria metallurgica che colà 
si è svolta e si svolge .con singolare prosperità. 
L'ammontare della spesa prevista per ,gl'interessi e per l'ammorta-
mento dei debiti redimibili, non compresi i buoni a lunga scadenza, 
ch'è nel corrente esercizio di lire 105,900,000, sale per il venturo a 
lire 106,256,000, per mantenersi negli esercizi successivi fino al 
1904-1905 dai 105 ai 106 milioni. Credo che si debba procurare di far 
fronte alla spesa occorrente per il rimborso di questi debiti red-imibili_ 
colle risorse ordinarie del bilancio. Ma ove esse non bastino, è mestieri 
che il Governo abbia facoltà di provvedere così al loro rimborso, come 
eziandio a quello dei buoni a lunga scadenza, mediante emissione cli 
titoli del co~solidalo 4. 50 netto; e mi riservo cli presentarvi leproposte 
che io reputo opportune. 
Lo studio ponderato della situazione mi avrebbe indotto a risolu-
zioi:i che non si discosterebbero nelle linee generali dai concetti che 
informano le vigenti di_sposizioni, le proposte già presentate nlla Ca-
mera nel 1897 e le conclusioni al riguardo presentate dalla Giunta del 
bilan( io, traendo in tal modo profitto dai risultati dell'esperienza e da 
un corredo di studi tanto importanti. Tenendo fermo i concetti delle 
leggi attuali mirerei in sostanza a ordinare congrue sostituzioni, per 'lln 
limitato numero di esercizi finanziari, di un debito all'altro per quella 
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parte di buo• i del tesoro a lungà scadenza, che venuti a maturazione 
rìon saranno stati convertiti o ris1:attati, e per quella parte di debiti 
redimibili che rion risulteranno anch'essi convertiti. In €{Ueste sostitu-
zioni dovrebbe avere una parte importantissima il cons 1lidato 4. 50 
per cento netto al quale vorrei assicurare un altro quinq1,1ennio di 
non possibile conversione onde stimolarne sempre più l'accoglimento 
favorevole sul nostro mercato. Altri provvedimenti sarebbero infine 
diretti ad assicurare per un certo periodo di tempo la permanenza nella 
circolazione di una parte degli attuali buoni del tesoro ordinari e re-
stringere così il pericolo che essi rappresentano per le disponibilità 
della cassa al verificarsi di ogni scadenza, fissanrlo la circolnione com-
plessiva dei buoni ordinari per il corrente e per il prossimo esercizio 
alla cifra massima di trecento milioni. Tutto ciò coordinato ad altre 
utili sostituzioni, intese a rendere meno disagiata la situazione del 
tesoro e meno tesa quella del bilancio, potrebbe essere condotto a com-
pimento senza sfavorevole ripercussione sul mercato, e senza sensi -
bile aggravio di spese per il Tesoro. Sono provvedimenti modesti:, ma 
rispondono ai bisogni del momento e non intendono a una sistema-
zione definitiva del debito di Tesoreria, b quale sistemazione richiede 
studi più comprensivi e tempi più opportuni per tradurli in atto effi-
cacemente e vantaggiosamente. 
Nella gestione del 1898 la Cassa dei depositi e prestiti diede al tesoro 
oltre ad una somma di lire 6 milioni per imposta di ricchezza mobile, 
una compartecipazione agli utili di lire 3,303,000; accrebbe il proprio 
fondo di riserva di lire 532,000; quello delle Casse di risparmio-postali 
di un milione; diede all a Cassa Nazionale di previdenza per la invali-
dità e la vecchiaia degli operai lire 618,000; destinò al fondo di riserva 
della nuova Sezione di credito comunale e proviilciale lire 262,000; 
sistemò 1282 enti locali colla riduzione per 10 milioni e mezzo dei loro 
debiti e coll'alleggerimento annuo pei lofo bilanci di oltre 9 milioni. 
Quest'Istituto, solido e attivo, ha presentemente in dr.posito, oltre 
i titoli calcolati per più di un miliardo, 888 milioni in numerario, dei 
quali 613 appartengono al Risparmio Postale, 74 al Monte Pensioni 
dei Maestri e uno alla Cassa Pensioni dei Medici condotti. 
Sovvenne i co'muni con 350 milioni di prestiti ordin ari, ma non 






impiegò in essi che una parte ·dei depos'iti da restituirsi al la ],ibera 
volontà dei possessori, ed impiegò in consolidato più del limite della 
metà stabilito dalla legge. 
La Sezione di credito comunale operò sopra una somma di · 151 
milioni di l1ebiti della Sicilia, della Sardegna e di Roma, migliorando 
di cinque milioni i bilanci degli enti sistemati e trasformò 160 milioni 
di prestiti in altri con più lungo ammortamento e minore interesse a 
vantaggio di comuni e provincie, i quali' ebbero un sollievo di •bilancio 
di circa quattro milioni per le diminuite annualità. 
La Cassa dei depositi e prestiti è uno degli organismi meglio costi-
tuili dello Stato italiano, che con esso esercita un'azione efficace di 
ptcvidenza amministrativa e sociale, e occorre serbarlo gelosamente 
tale che sempre adempia con tanta uLili1à gli uffici stioi, e sia meri-
tevole, come è presentemente, di sicura fiducia. 
Non è oggi momento opportuno per riesaminare a fondo, i pro-
blemi che concernono gl'Istituti d'emissione; a me basta diradare le 
dubbiezze e non alimentare le illusioni. 
Le condizioni generali della Banca d'Italia sono migliorate e pro-
seguendo con fermo passo nel cammino intrapreso, essa potrà, fra 
non molto, liberarsi dagli oneri del passato, con benefizio suo e del 
credito pubblico rispetto al quale tanti sono i suoi influssi, tanta è la 
sua importanza. A questo scopo provvedono, con efficacia, gli accan-
tonamenti che vanno regolarmente accu mulandosi. 
Procede il riordin amento del Banco di Napoli; se ne liquida con 
cura il passato; se n e ricos tituisce il patrimonio; l'azione sua ri acqui-
sta efficacia rispelto ai bisogni del1e provincie · meridionali. Nella 
liquidazione del credito fondiario, che prima pesava folta a cari co 
dell 'azienda bancaria, si provvide coll e entrate proprie· non solo ad 
ogni onere anche di carattere straòrdinario ma a costitu ire un 
fondo speciale di più di tre milioni per eventùa li ed imprevedute es i-
genze. 
Pare anzi al Goverrio che per l'indole sua il Banco di Nnpoli possa 
assumere il servizio dei deposi ti e delle rimesse dei nostri emigi·ati, · i 
cui risparmi sono troppo spesso faci le preda di truffatori e di usurài. 
Per mezzo del Banco di Napoli lo Stato italiano, che troppo poco fece 
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finora per Perriigrazione, eserciterà quell'ufficio di tutela à pro' di chi 
non sa e di chi non può, che è un dovere dello Staro nelle società 
bene riordfoate. A tale intento, di concerto coi ministri degli esteri, 
dell'intèrpo, d'agricoltura·, delle posfe "e ·_delle finanze; ho l'onore di 
presentarvi un disegno di legge che di poco · si ·scosta da quello già in-
trodotto in questa Ca.mera nel dicembre del 1897, e soltanto si'a vvan-
tàggia degli studi che nel frattempo si sono compiuti. 
Il Banco di Sicilia, che per la sua azione più circoscritta non ha 
avuto molti e::rrori del passato da liquidare; progredisce esercitando 
l 'opei·a suà rion soltanto nell'isola, ma anche negli altri' maggi-ori 
ceri.tri commerciali del continente. 
Lungo l'esercizio trascorso nei tre Istifati complessivamente l'amda-
mento cfegli sconti, svoltosi per più di tre miliardi di liré, somma di 
m olto superiore a quelja dell'esercizio precedente, è stato il 1'niglior 
indice misuratore d el risveglio economico ed industriale iniziatosi nel 
paese. Le anticip.izioni che rappresentano anch'esse operazioni essen-
zialmente commerciali si mantennero i"u limiti normali raggiungendo 
la somma di 216 milioni. 
Al 30 giugno 1898 era mobilizzato oltre un terzo (circa 216 'mi-
lioni) delle partite incagliate; e nel trascorso esercizio le'mobilizzazioni 
procedettero con Un miglioramento di 32 mili-Jni . È a desiderare che 
esse possano affretl ai·si, e siano tali, che valgano a dare alla circola-
zione bancaria maggiore e pcrmanenle elasticità. 
La circolazione media com 1,lessiva dr.i Ire Istituti fu di milioni 1089. fi 
la massima, nel mese di giugno 1899, 11 38. 3 milioni ; la minima dì 
1041. 4 milioni nel mese di maggio dello stesso ànno. Le riserve furono 
cos titui te da pi i.1 di 395 milioni, di cui la maggior parte in oro, scudi 
d'argento, cambiali sull 'est.ero, bigli et I i · di banche estere, e buoni di 
Stati forestieri pagabili in oro. Soltanto 21 milioni di argento divisi-
onale entrarono a far parte della riserva metallica nell' esercizio 
1898-99, ma questa somma si ridusse in seguito, nei primi mesi del 
corrent,• esercizio, a poco più di 10 milioni, per effetto dell 'applica-
zione della legge sull 'emissione degli spezzati, con un efficace miglio-
r-amento nella essenza qualitativa delle riserve medesime. 
Nei quattro mesi trascorsi, · dal giugno in poi, le operazioni di 
sco nto si svolsero in proporzioni alquanto più ristrette avendo rag-
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giunto complessivaB1ente la cifra di 778 milioni. Maggiori furono in-
vece le anlicipazioni accordate por più di 120 milioni, attese le vicenclo 
che perturbarono alquanto il mercato dei valori. Le mobilizzazioni 
migliorarono ancora pet più di 4 milioni, e le riserve metalliche pro-
seguirono anch'esse nella lo~·o curva ascendente rafforzando efficace-
mente le garanzie della circolazione. 
Questo rafforzarsi delle garanzie si rendeva tanto più necessario 
inquantochè le contingenze generali de.I mercato internazionale, insieme 
a condizioni speciali inerenti alla costìtuz,ione èconomica del nostro 
paese, costrinsero gli istituti, ad eccedere nella circolazione oltre i 
limiti normali. Infatti, in 26 decadi dell'esercizio 1898-99 la circola-
zione superò ques ti limiti. L'eccedenza variò da un massimo di mi-
lioni 105 ne! mese di giugno 1899 ad un minimo di 2 milioni nel lu-
glio del 1898 e, in genere, fu interamente c·operta da riserva. Nel cor-
rente esercizio in tutte le decadi i limiti normali furono superati. Va-
riarono le eccedenze da un massimo di 109 milioni nel mese di otto-
bre ad un minimo. di 30 milioni nel mese di ago3to. Non solo, ma in 
varie decadi delJ 'esercizio passato e di quello corrente gli istituti si 
valsero della facoltà loro consentita dall'allegato E alla legge del 22 
luglio 1894 di tenere una seconda circolazione al di la del limite nor-
male con riserva del 40 per cento soggetta a tassa straordinaria, e il 
massimo di questa circolazione raggiunse circa 44 milioni . 
Quando ebbi ad assumere il Ministero del Tesoro mi proposi di 
non turbare con nuove modificazioni gli ordinamenti delle Banche, 
troppe volle mutati, ma di stabilirne la piena e regolare osservanza 
senza diffidenza e senza pieghevolezze; ed informai a questo eon-
cetto il delicato svolgimento dell a vigilanza governativa. Ciò non 
esclude che si possa aver l'occhio· a ulteriori riforme, coordinate 
allo svolgersi delle mobilizzazioni , alla circolazione di Stato, al pro-
gresso dell 'economia nazionale. Però conviene guardarci da ritocchi 
improvvisi e disordinati: può invei·o invocarli l'inso-fferenza degli 
interessi · particolari , ma non sono richiesti da] savio indirizzo degli 
Istituti medesimi. 
Alzando sul cadere del giug110 la misura· minima degli sconti di fa-
vore, rinnovando, nell'interesse della circolazione e dell'economia mo-
netaria, il divieto degli assegni bancari con garanzia, io additai ques-to 
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indirizzo da seguirsi con fermezza e con prudenza, e gli Istituti di 
emissione l'hanno seguìto, in quei modi che nella libertà della loro 
azieme stimarono più convenienti. Non trassi solo consiglio dall'esem-
pìo di altre grandi Banche, e dalle condizioni generali dei mercati 
finanziari, determinate dall'oadeggiare delle correnti monetarie e da 
straordinari avvenimenti politici ma intesi o signori a mantenere 
' ' . ' 
nel nostro paese il risveglio economico, specie quello industriale, sano 
e durevole, sceverandolo da ciò che la speculazione artificiale vi po-
tesse aggiungere d'eccessivo e di pericoloso. Si ottenne lo scopo, senza 
sospendere il movimento industriale veramente utile e ben fqndalo; 
si giunse opportunamente nel momento in c1ai la speculazione poteva 
divenire malsana e malsicura e se ne contenne l'impeto senza dar 
luogo a notevoli perturbazioni. 
Si ebbe, è vero, qualche passeggiero restringimento e non del tutto 
giustificato nella situazione delle Borse; ma considerate, o signori, 
come, nonostante la scarsità ed il rincaro generale del danaro nei mer-
cati monetari, il credito delle piazze italiane si mantenga in sostanza 
saldo ed affidi; pensate a quali crisi per tutta l'economia nazionale 
avrebbe FJOtuto dar luogo, un indirizzo diverso. 
Io prnseguirò, a .Voi piacendo, con passi misurati, ma fermi, in 
quello che ho finora seguìto, augurandomi che colla previdenza de.l 
Governo s'accordi_ l'opera di colo!'o che nella vita degli affari hanno 
maggiore influenza e maggiore responsabilità. 
Rafforzare l'azione del cr~dito sincero, impedire che gli eccessi 
della speculazione ne travolgano i benefizi, è più che mai necessari~ 
0 0-0-idì in cui in tutta la penisola si avvertono i fenomeni di una nuova 
"'" 
vita di pro•:luzione e di lavoro. 
Già notai, o signori, come questi fenomeni s'appalesano nel mag-
gior gettito dei tributi; nel movimento postale; negli sconti degli Isti-
tuti d'emissione; nell'elevarsi spontaneo d.ella nostra rendita; nell'av,-
viarsi che fa il nostro cambio coll'estero a più favorevole ragione; e 
nel traffico ferroviario, i cui introìti crebbero di venti milioni negli 
ultimi tre anni elevandosi a 274 milioni, fanno presagire dai risultati 
dei primi quattro mesi un maggior reddito nel corr~n_te esercizio_ di 
oltre 25 milioni, e tanto più rend0no testimonianza di durevole atti-
Risveglio econo-
mico. 
vità economica in quanto che, provengono principalmente dal movi-
mento delle merci a piccola velocità. 
- · Ascende per cifre cospicue il nGstru co1'n:merciò,internazionale e in 
ess0 calò l'eccedenza delle importazioni sulle esportazioni. l traffièi 
marittimi si svolgono con nuove fortune; nei nostri principali porti si 
ridesta un'attività sempre crescente. 
Macchine agrarie tratte in gran numero dall 'es tero o fornite da 
rnolte nuove fabbriche sorte in Italia, son@, con rapida diffusione, ap-
plicate all'arte dei campi; è in continuo progresso la produzione dei 
concimi chimici e l'uso di essi si estende, rinnovarido la fecondità 
delle nostre terre; metodi razionali "presiedone> nll' allevamento del 
bestiame, ne mol'tiplicano i capi, ne migliorano le qualità~ rendono 
le razze cavalline più resistenti e più veloci, cosichè la nostra caval-
leria può rimontarsi quasi intieramente in paese; i bovini sardi ritro-
vano i mercati della Francia; le latterie sociali si perfezionano; scemò, 
per opera dell'agricoltura intensiva, il numero degli ovini, ~a dessi 
acquistarono attitudini più produttive. Aumenta la superficie coltivata 
a grano specialmente nell'Italia centrale e in qualche provincia del 
mezzogiorno e la produzione media generale per ettaro che si com-
putava a -9_ 50 ettolitri si valuta ora a 11. 50. Non ostante le infe-
zioni fillosseriche, che desolano oltre 351,000 ettari, si ricostituiscono 
le vigne distrutte e irÌ varie regioni si destinano alla vigna nuove 
estensioni di terreno: i progressi dell'enologia avvalorano il com-
mercio dei nostri vini. Si svolgono le esportazioni dei nostri prodotti 
agrari e nel 1898 crebbero quelle del vino da 58 a 66 milioni, dello 
zolfo da 34 a 4:1. 7, delle uova da 32. 5 a 37. 7, della frutta secca 
da :?4 a 30, del burro da 10 a 14, del riso da 7. 6 a 13. 7, della 
lana da 3 a 6, dell 'uva fresca da 2. 6 a 3. 9, delle castagne dal. 9 
a 2. 8. 
Le industrie italiane chiedono all 'estero sempre maggior copia <li 
carbon fossile, di macchine e di materie prime e nei consumatori ita-
liani si restringe l'uso dei manufatti stranieri. Industrie antiche e in-
dustrie nuove procedono rigogliosamente. Il valore dei prodotti delle 
ca ve, delle miniere e delle officine che ne dipendono, salì in tre anni 
di cinquantaciNque milioni; la produzione annua delle fornaci, fra le 
quali primeggia quelh1. dei cementi, ha oggidì un valore che supera i 
cento milioni. 
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Rifiorisce la produzione e l'industria della seta, le Glli esportaz:ioni 
auinentarono nel 1898 di cinquantacinque. milioni; . .l'industria élel 
cotone sempr,e potente provvede al paese, estende le sue ~Iientele; 
quél!a della lana rinvigorita accrebbe dal 1896 al 189,9 le sue esporta-
zioni del 50 per cento. · • 
Dei nostri prodotti chimici crescono le fabbriche, i pregi, i mer-
cati;· segiaono o ripigliano il loro svilu:ppo progressivo altre industrie 
prcrprie del nostro paese, come la cartaì i marmi lav.:orati, le industrie 
aÌimentari, le èQncerìe, e tante .altre industrie minor,ì. 
Mentre i nosfri produttori si giova,no di forze idrauliche sempre più 
poderose, la potenza delle caldaie a vapore che servono ai lavori agri-
coli e industriali ( escluse le officine ferroviarie e governative), oramai 
prossima ai 400,000 cavalli vapore, aumentò di un quarto negli 
ultimi cinque anni; e quella dei motori a gas, specie a. gas povern·, 
recentemente introdotti nel nostro paese per benefizio delle piccole 
industrie, già rappresenta una potenza complessiva di circa 17,000 
cavalli dinamici. 
Un impulso mirabile di trasformazione nella nostra vita .economicf!. 
recano le applicazioni dell'elettricità. Il trasporto delle forze a di-
stanza prepara una nuova era per un paese privo di carbone e ricco 
di acque. L'energia elettrica non solo si diffonde nella luce e nella 
t razione, promovendo le comodità e gli scambi d,i ogni ordine di cit-
tadini , ma suscita considerevoli industri e, altre ne ringagliardisce, 
nuove officine meccaniche sorgono ad apparecchiare dinamo e motori ; 
il consumo di energia elettrica, raddoppiato in due anni, ci indica 
l 'avanzarsi di questo moto rinnovatore ; la mostra di Como ce ne ap-
prese, in norhe della scienza e del lav0ro, ie future conquiste. 
Dal 1 o gennaio 1898 al 31 ottobre 1899, si c@stiluiron@ in Italia 
554 nuove Società con un capitale sottoscritto di circa 400 milioni, 
versato di circa 150, mentre il capitale delle nuove Società create nel 
decennio 1887-97, di poco oltrepassò 232 milioni. 
Sono in Italia i capitali valevoli a produrre e alim entare una 
forte e costante corrente di operosità economica. Invero, se oltre ai 
200 e piì.l milioni impiegati in quest'anno nella ren@ita nostra tratta 
dall'estero , se oltre alle cifre dei depositi presso le Banche di emis-
sione, le Banche popolari e la Cassa dei depositi e prestiti, si annov~-
. ... 
rano i depositi presso le Casse di risparmio ordinarie e presso quelle 
postali per oltre due miliardi, per la prima volta oggi raggiunti, è 
facile immaginare quanta energia produttrice questa massa ingente 
di capitali sarel!>be capace di infondere nelle più intime fibre dell'or-
ganismo economico del nostro paese. 
Intanto le condizioni di esso tanto migliorate, appaiono per· l'atti-
vità risorta in ogni regione della penisola, segnatamente nelle nostre 
grandi città, da Napoli, non solo bella per dono dei cieli, ma anche 
solerte nelle conquiste del lavoro, a Milano dove ferve sempre più 
trionfalmente ogni maniera di progresso; e ne fa lieta testimonianza, 
sotto gli occhi nostri, questa Roma cl.ove crescono i consumi e i ri-
sparini popolari, il commercio si riconforta, si intraprendono manifat-
ture, e risorge tal movimento edilizio che operò in quattro mesi più 
di quanto si fosse operato dal 1895 in poi. 
Per questo paese che lavora, noi pensiamo, secondo vi ho esposto, 
giovi ora un momento di tranquillità finanziaria nel quale si prepari 
al bilancio un'elaslici.tà capace di non lontane riforme, adoprandoci 
intanto, colle pratiche amministrative, a temperare le· acerbità del 
fisco e a sollèvare i ·più angustiati fra i conlripuenti con modifica-
zioni il cui effetto sia immediato senza che se ne turbi l'erario, 
Questo momento di tranquillità, fra il tempo dei sacrifici eroici per 
la finanza e il giorno delle buone novelle riformatrici, non esclude che 
si provveda a quanto di più urgente richiedono la forza, la civiltà, la 
prosperità nazionale. 
Se il pensiero è opportuno, non ponete mente o signori, allo scarso 
valore di chi lo ha espresso, confortatelo colle vostre deliberazioni. 
Ad esse guarda fidente il paese che dalla vostra sapienza· e dal vostro 





ALLEGATO N. 1. 
Cenni sui risultati finanziari per gli esernizi dal 1.889-90 
al 1898-99. 
I rendiconti generali consuntivi degli esercizi dal 1889-9(:) al 
1898-99 offrono i seguenti risultati: 
Avanzi (+) o Disavanzi (-) 
nelle categorie: 
Entrate nella categoria: 
e spese effetti ve in totale 
e Costruzione 
di strade ferrate Movimento di capitali 
(Categ. I e Il) 
1'889-90 - 74,415,521. 04 + 97,949,623.31 + 23,534,102.27 
1890-91 - 75,039,500. 23 + 120,770,970.22 + 45,73 1,469.99 
1891-92 - 40,873,836. 84 - 7,264,968.50 ~ 48,138,805. 34 
1892-93 - 13,275,865. 93 + 22,619,631.65 + 9,343,765. 72 
1893-94 - 132,431 ,148.31 + 73,575,244. 28 - 58,855,904. 03 
1894-95 - 94,855,933. 61 + 95,265,011. " + 409,077. 39_ 
1895-96 - 97,382,894 7() + 95,749,744.62 - 1,633,150.1 7 
i896-97 - 36,319.245. 01 + 36,446,177. 76 + 126,931. 75 
1897,98 - 10,960,747.63 + 9,855,174. 46 - 1,105,573.17 
1898-99 + 14,572,174. 26 + 
521,912. 73 + 15.094,086. 99 
Apparisce dal suesposto prospetto che, fatta eccezione dell'ultimo 
esercizio, le categorie delle entrate e spese effettive e delle costruzioni 
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di strade ferrate si sono sempre chiuse con disavanzi talvolta notevoli, 
ai quali si è fatto fronte mediante consumo di attività patrimoniali o 
con creazione di nuovi debiti, all'infuori di quelli creati esclusivamente 
per provvedere alle spese delle costruzioni ferroviarie. 
Ma perchè riescano meglio conformi alla realtà dei fatti gli apprez-
zamenti che possono sorgere dall'esame delle cifre, è necessario 
avvalorarle con talune osserva-zioni e introdurre in esse tutte quelle 
rellifiche più importanti allo scopo di rendere il più possibilmente 
comparabili fra di loro i risultati dei diversi esercizi. 
Giova osservare innanzi tutto che negli esercizi 1889-90 e 1890-91 
il bilancio si giovò rispettivamente di lire 106,204,000 e di lire 
130,403,833. 60, somme provenienti dalla alienazione della r endita già 
di proprietà della Cassa pensioni civili e militari soppressa con la 
legge 7 aprile 1889, n. 6000. Ove t:,,le consumo di patrimonio non 
fosse avvenuto, l 'esercizio 1889-90 si sarebbe chiuso con un dtficit 
definitivo a carico del Tesoro di quasi 83 milioni e l'esercizio succes-
sivo 1890-91 con un altro deficit di 85 milioni all'incirca, senza tener 
conto, come sopra si è già accennato, delle rilevanti emissi_oni per le 
costruzioni ferroviarie. 
Così pure negli esercizi 1893-94, 1894-95 e 18%-96 il bilancio 
ebbe il beneficio dei proventi della emissione di monete di bronzo e 
di nickelio e della alienazione di 30 milioni di buoni del tesoro a 
lunga scadenza e !;esercizio 1897-98 si giovò della somma di lire 
14,560,165.16 proveniente dal residuo del prestito contratto per le spese 
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d1 guerra nella Colonia Eritrea, destinato a beneficio del tesoro colla 
legge 3 luglio 1898, n. 266, mentre che non ebbe a sopportare che il 
carico di lire 6,G00,000 quale maggior contributo autorizzato per la 
definiti va liquidazione delle spese di guerra. 
Ma quello che più specialmente importa si è di rettificare i risul-
tati raccolti nel precedente prospetto. 
Talune rettifiche hanno per effetto soltanto di modificare i risul-
tati delle singole categorie senza alterare quello definitivo del1'eser-
cizio, altre invece modificano anche il risultato definitivo. 
Negli esercizi 1890-91 al 1893-94 le anticipazioni alle Casse per 
gli aumenti patrimoniali figuravano in bilancio comprese nella cate-
goria Movimento di capitali, mentre negli esercizi successivi vennero 
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inscritte fra le spese effettive. È quindi necessario diminuire dalla ca-
tegoria Movimento di capitrili e portare in aumento alle s11ese effettive 









Inoltre, per integrare il carico delle pensioni, cui si provvide negli 
,esercizi 1889-90 al 1891-92 con la rendita assegnata alla Cassa spe-
ciale instituita dàlla legge 7 aprile 1881, n. 134, e negli esercizi 1892-93 
al 1894-95 colle somme anticipate dalla Cassa depositi e prestiti, 
occorre aggiungere al disavanzo effettivo -la differenza fra l'onere so-








L. 10,233,278. 24 
,, 11,064,~83. 17 
3,861,209. 26 
,, 32,475,665. 11 
,, 35,144,820. 66 
,, 31,568,093. 68 
È altrcsì da osservare che i risultati degli esercizi 1895-96 e 
1896-97 registrano gli_ effetti della guerra d' Afr.ica, causa . eccezionale 
che ora conviene eliminare. Devonsi quindi dedurre: per l'esercizio 
1895-96, dalla spesa effettiva lire 112,500,000 e dall'entrata del movi-
mento capitali lire 92,500,000 provenienti dal prestito; e per l'eser-
cizio 1896-97, dalla spesa effettiva. lire 36,300,000 e dall'entrata del 
movimento di capitali lire 39,500,000. 
E per lo stesso motivo, dai risultati dell 'esercizio 1897 ~98, occorre 
dedurre dalle spese effetti ve la somma di lire 6,600,000 maggior con-
tributo per l'Africa e dall'ent.rata del movimento di capitali la somma 
di lire 14,560, 16~. 16 provento del residuo prestito di ~uerra. 
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Tenuto pertanto conto delle accennate rettifiche, ecco qwali sa-
rebbero i risultati degli esercizi rlal 1889-90 al !898-99: 
Avanzi (+) o Disavanzi {-) 
nelle categorie : 
Entrate nella categoria: 
e spese effettive in totale 
e Costruzione Movimento di capitali di strade ferrate 
(Categ. I e II) 
1889-90 - 84,648,799. 28 + 97,949,623.31 + 13,300,8'!!4. 03 
1890-91 
- 88,303,783. 40 + 122,970,970. 22 + 34,667, 18@. 82 
1891-92 
- 46,935,046.'10 - 5,064,968. 50 - 52,000,014. 60 
1892-93 
- 51 ,251 ,531. 04 + 28,1'19,631. 65 - 23,131,899. 39 
1893-94 
- 173,075,968. 97 + 79,075,244. 28 - 94,000,724. 69 
1894-95 :..... 126,424,027. 2!) + 95,265,011. " - 31,159,016.29 
1895-96 + 15,117,105. 24 + 3,249,744 62 + 18,366,849. 83 
1896-97 
- 19,246.01 
-:- 3,053,822. 24 · - 3,073,068. 25 
1897-98 
- 4,360,747.63 - 4,704,990. 70 - 9,065,738.33 
1898-99 + 14,572,114. 26 + 521,912. 73 + 15,071,680. 65 
Risulta adunque che, escludendo gli esercizi 1889-90 e 1890-91, nei 
quali, come si è accennato, si ebbero gli introiti della alienazione della 
rendita della Cassa pensioni, i soli esercizi 1895-96 e 1898-99 si chiu-
sero in effettivo pareggio. 
E quantunque appaiano più favorevoli le cifre dell'esercizio 1895-96, 
è tuttavia lecito affem1are che l'esercizio 1898-99 è, quello, della serie 
esaminata, nel ql!lale si s0no conseguiti i migliori risultati, inquantoehè 
mentre il primo si avvantaggiò di una entrata di quasi 64 milioni per 
dazio sul grano, il secondo ritrasse da lale cespite solo 27 milioni ed 
ebbe inoltre il carico di spese veramente eccezionali per oltre 12 mi-
lioni e mezzo, e cioè: 
Nel bilancio della Guerra: 
Ritardo nel congedamento della classe 
sicurezza pubblica ed altre spese conseguenti 
Saldo delle spese di guerra d'Africa 
Da riportarsi 
anziana per ragioni di 
L. 5,414,705 
1,000,000 
. L. 6,414,705 
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Riporto . . . L. 6,414,705 
Nel bilancio dell'Interno: 
Maggiore assegnazione per i servizi di pubblica 
sicurezza. . . . . . . . . . . . . . . 
. " 
1,500,000 
Nel bilancio della Marina: 




A LLEGATO N. 2 . 
ENTRATE PR INCIPALI. 
Previsioni degli esercizi 1899-900 e 1900-901 in confronto agli accertamenti del 1898-99. 
1898-99 189 9-900 SOMME 
che si 
PreviAioni 
' in base Variazioni propongon 
Accerta- alle qual i P l'evisioni 
Previsioni fu rbe si pel 
menti accordato attuali 
l'esercizio propongono l 9G0-901 
provvisorio 
Successioni 37,000,000 36,677,961 37,000,000 )) 37,000,000 37,000,00 
Manimorte 6,400,000 r,,305,216 6,400,00 O- 200,000 6,200,000 6,200,00 
Registro. 59,000,000 62,16fi,209 60,000,00 o+ 1,500,000 61,500,000 GJ ,500,00 
Tasse Boll o 66,900,000 68,976,933 67,900,000 67,VOO,OOO G7,900,000 . 
sogli affar i Surrogazione del registro e del 
bo ll o . .......... , 11,soo,000 11,901,880 11,800,000 + 200,000 12,000,000 12,0QO,OOO 
I potech e .. . . 7,700,000 7,527,640 7,400,000 + 100,000 7,500,000 7,500,000 
Concessioni governative . . . . 7,800,000 8,079,124 7,550,000 + 150,000 s,000,000 s,000,000 
19G,600,000 201,634,96ò 198,050,000 + 2,050,000 200,100,000 200, I 00,000 
; Tasse di fabbricazione 48,200,000 ,19,072,667 52,800,000 + 4,800,000 57,600,000 60,100,000 
1 Dogane e diritti marittimi .. 236,000,000 24 l ,367,265 240,000,000 - 8,000,090 232,000,000 2s2,ooo,ooo 
Tasse \ Dazi interni di consumo (esclusi 50,165,000 50,245,102 50,165,000 50,165;000 ( quelli di Napoli o Roma) . . 50,165,000 )) 
di consumo / Dazio rl i consumo di Napoli 
(prodotto lordo). . . 700,000 966,894 700,000 )) 700,000 700,000 
\ Dazio di consumo di Roma (prodotto lordo) .. 1,085,000 1,398,589 1,000,000 )) 1,000,000 1,000,000 
336,150,000 343,050,817 344,665,000 - s,200,000 341,465,000 343,965,000 
---
T a bacch i 191,000,000 196,138,232 194,000,000 + 3,000,000 19,,00U,OOO 197,000,000 I Privat ive / Sali .. 73,000,000 73,900,717 74,000,000 )) 74,000,000 74,500 000 
Lotto . 66,000,000 71,361,174 66,000,000 + 1,500,000 67,500,000 67,500,000 
380,000,000 341,400,123 334,000,000 ~ 4,500,000 3~8,500,000 339,000,000 
) Foo" '"""' . . . . . . 107,000,000 106,892,536 106,GSO,OOO - 375,000 ' 106,275,000 l 03,880,000 Imposte Fabbricati . . . . . . . 88,500,000 88,568,122 89,100,000 )) 89,100,000 89,400,000 
di rette Ricchezza) per ruoli . 141, 1 50,000 142,023,466 142,150,000 - 175,000 141,975,000 141,975,000 
mobile per ri tenuta . 144,252,097 145,079,067 144,125,900 + 537,000 114,662,900 144,521,500 
4.80,902,097 482,563,221 482,025,900 - 13,000 482,012,900 479,276,500 
i , ... ~, ,.., ... ""' ''"'""' ,., . 70,849,0CO d1 dell e ferrovie principali . 65,500,000 68,396,201 66,800,000 + 2,820,000 ò9,620,000 
Ferrovie Prodotti lordi delle ferrovie se- 15,065,000 condarie . .. . .. .. . .. 14,000,000 14,788,286 14,575,000 + 415,000 14,990,000 
Tasse sul movimento ferrovia-
rio .. .. .. , .. .. .. . 19,800,000 20,316,700 20,260,000 + 446,000 20,706,000 21,030,000 
99,300,000 103,146,187 lCl,635,000 + 3,681,000 l 05,316,000 106,944,000 
--
Servizi / P oete .. . . 56,Goo,ooo 58,090,364 59,200,000 + 2,800,000 62,000,000 64,000,000 
p ubblic i Telegrafi 18,800,000 14,077,749 14,300,000 + 400,000 14,700,000 15,300,000 
70,400,000 72,168,118 73,500,0001+ 3,200,000 76,700,000 79,800,000 
TOT ALE GENERALE , . . 1,513,852,097 1,544,263,427 1,583,875,900/+ 10,218,000/ 1,544,093,soo 1 ,548,585,500 
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ALLEGATO N. 3. 
Cenni sull'andamento delle entrate doganali 
La previsione delle entrate doganali per l'esercizio 1899-900 viene 
fissata nella somma di 232 milioni, costituita come appresso: 
UNI 'l'À QUANTITÀ REDD!T0 
Spirito . Eltolitri 12,000 1,900,000 
Petrolio Quintali 708,000 34,000,000 
Caffè. Id. 133,500 20,000,000 
Zucchero. Id . 590,000 52,000,000 
Cotone . Id . 1,300,000 3,!l00,000 
Grano Tonnellate 450,000 33,700,000 
Altri prodotti . - - 86,500,000 
232,000,000 
Tale previsione è pienamente giustificala dall'andamento dei varii 
cespiti nei primi quattro mesi dell'esercizio e negli esercizi prece-
denti. 
Infatti i redditi doganali, esaminati indipendentemente dal dazio 
sul grano, che, per le oscillazioni cui va soggetto, vi entra come ele-
mento perturbatore, dall'eser cizio 1893-94- in poi hanno presentato un 
incremento continuo, dovuto in massima parte .al naturale movimento 
delle importazioni. 











,, 209,276 ,000 
,, 214,024,000 
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Confrontando i risultati dell'ultimo esercizio col primo della S!'lrie 
si riscontra un aumento di circa 9:6 milioni e mezzo, che si ripartisce 
così tra i vari cespiti doganali: 
Spiriti . L. + 566,000 
Petrolio ,, 1,120,000 
Caffè ,, + 1,086,000 






Le differenze che si ebbero negli spir.iti, nel petrolio e nel caffè 
vanno attribuite esclusivamente al movimento naturale delle impor-
tazioni, le cui vicende si rispecchiano nelle segueuti cifre: 
SPIRITI PETROLIO CAFFÈ 
- -
-
Ettolitri Quintali Quintali 
1893-94 7,735 745.253 119,145 
1894-95 9,382 734,141 126,953 
1895-96 12,420 672,178 121,306 
1896-97 12,259 708,767 128,935 
1897-98 11,807 692,828 140,526 
1898-99 13,105 721,910 126,384 
Gli aumenti invece verificatisi nello zucchero, nel cotone e Nei pro-
dotti diversi furono i;i parte il risultato di · modificazioni legislative. 
Il dazio sullo zucchero subì gli effetti del Regio Decreto 10 dicembre 
1894, che portò da lire 94. a lire 99 la tariffa della prima classe e da 
lire 80. 75 a lire 88 quella della seconda classe. Di guisa che il mag-
gior prodotto di questo cespite non può attribuirsi ad incremento, 
tanto è vero che l'importazione da quintali 776,290 nel 1893-94 discese 
a quintali 753,374 nel 1898-99, a cagione dell'aumentata fabbricazione 
dello zucchero indigeno, la cui tas$a da lir.e 668,000, quale era nel 
1893-94, salì a lire 4,013,000. 
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Il dazio sul còtone, applicato col Regio Decreto 10 dicembre 1894, 
$alì in un quinq1:1ennio da tre a quattro milioni circa come appare 
dàlle cifre seguenti : 



















Nei prodotti di versi si verificò, come si è accennato, il più rile-
vante aumento, es~endosi accertato nel 1898-99 un prodotto maggiore 
di lire 18,696,000 di quello avutosi nel 1893-94. Ben poco contribui-
rono a questo risultato i provvedimenti legislativi, giacchè se da un 
lato si ebbe per essi il prodotto del nuovo diritto di statistica, della 
nu0va tassa sugli zolfi in Sicilia e dell'aumento dei diritti marittimi, 
che tutti insieme potranno aver recato un benefiziodi lire tre milioni 
e mezzo, si ebbe dall'altro per i provvedimenti stessi la p_erdita del da-
zio di esportazione sugli zolfi che rendeva oltre tre milioni. Di guisa 
che l'aumento di tal periodo nei prodotti diversi è dovuto alle ac-
cresciute importazioni delle numerose merci classificat~ sotto questo 
titolo, tra le quali si annoverano .i ferri, le macchin~ e le materie ne-
ce~sarie alle industrie. E l'aumento apparirà tanto più. notevole quando 
si tenga conto della diminuzione avutasi nei dazi d'impo~t~zione dei 
filati e tessuti di cotone che discesero di oltre 4 milioni. 
Da quanto si è esposto intorno all'andamento dei prodotti doga-
nali, escluso il dazio sul grano, appare evidente che le previsioni 
proposte debbano trovare conferma nei fatti, giacchè, venendo esse 
stabilite nella somma di lire 198,300,000, si ha, di fronte a quella ac-
certata nell'esercizio 1898-99, una diminuzione di lire 15,72·4,000, 
·delle quali lire 13,300,000 concer_nenti il dazio dello zucchero, per le 




Ad integrare i prodotti delle dogane resta ancora il dazio sul gràno, 
le cui vicende sono state le più varie, sia per i ben noli provvedimenti 
legislativi, sia per la diversa fortuna de' raccolti nazionali, in rapporto 
alla produzione estera. Le previsioni relative ad esso sono sempre 
incerte, come ne fanno fede le alternative alle quali è andato soggetto 
questo prodotto nel periodo preso a considerare (1) . 
Nei primi quattro mesi di questo eserçizio furono introdotte in 
Italia 144,43:-3 tonnellate di grano. Ma per le circostanze proprie 
del commercio e dei cpnsumi questa cifra non è per l'avvenire che un 
indizio di valore assai relativo. Le riserve granarie in Italia andarono 
a mano a mano sgomberandosi; il raccolto del frumento fu questo 
(1) Le alternative alle quali andò soggetto il prodotto del grano sono poste in 





1897-9 8 . 
1898-99 . .. . . 
TONNELLATE DAZIO 








34,101,000 i 50 dal 1 ° luglio 1893 al 21 feb-braio 18!14. 70 dal 22 febbraio al 30 giugno 
1894. I . 
1
70 dal 1 ° luglio al 10 dicembre 
37 313 000 l894. 









75 dal 1 ° luglio 1897 al 24 gen-
naio 1898. 
50 dal '25 gennaio al 5 maggio 
1898. 
esente dal 6 maggio al 30 giugno 
1898. 
esente dal 1 ° al 15 luglio 1898. 
50 dal 16 luglio al 15 agosto 1898. 
75 dal 16 agosto 1898 al 30 giugno 
1899. 
~ _meglio bpiegare gli sbalzi che ha subito il dazio sul grano negli ultimi due 
eserclZ! g10 va n cordare che. per effetto dei vari provvedimenti emanati, delle 
941,840 tonn ellat~ introd~tt_e nel 1897-98, 268,881 Jìurono soggette al dazio di lire 75; 
272,615 a quello ridotto d1 lire 50 e ben tonnellate 400,344 uimasero esenti da qual-
siasi dazio; e così pure neH'esercizio 1898-99 sulle 421 071 tonnellate se ne ebbero 
48,21 3 con esenzione da dazio : 24,897, sdaziale a lire 50 e 347,961 a lire 75. 
5Y 
anno in Europa piuttosto scarso nei paesi di esportazione, ma abbon-
·dante nei paesi consumatori: in sostanza meno abbondante di quello 
del 1898, anno di eccezionale fecondità. Scarso fu negli Stati Uniti. 
d'America, i quali però risultano forniti di scorte considei'evo1i per la 
straordinaria produzione dell'anno precedente. Iri Italia il raccoilo è 
stafo buono, anche confròntato con quello del 1898. Si può così preve-
dere chè l'esercizio 1899-900 vivrà• sulle sèorte degli anni precedenti. 
Un'altra indagine essa pure piena di dubbi deve tentarsi, quando 
si considera il dazio sul grane>, quella, dico, intorno al prezzo cui 
sembra pr0Tuabile che il grano possa ghmgere, poichè, oltre un deter-
minato prezzo,· deve prevalere la ragfone dei consumatori a quella del 
fisco e cessa o scema perciò il provento sperato dall'erario, non· soio 
perchè si restringe il consumo, ma perchè il dazio deve essere del tutto 
o in parte sospeso. 
Negli u.ltimi quattro esercizi dopo un periodo di forte e generale 
depressione, che si arrestò nel 1893-94, si ebbe un periodo di prezzi 
elevati. (1). 
Nel 1897-98 una cri si affatto eccezionale e la sfrenata speculazione 
infierì. sul mercato del grat10 e ne spinse i prezzi ad altezze vertiginose. 
I prezzi discesero nel 1898-99, ma risentendosi ancora in qualche 
modo dell'altezza cui furono spinti dai fatti dell'anno precedente. 
Ond'è da' attendersi che la media del 1899-900 discenderà ancora di 
(1) Invero il movimento del prezzo del grano sul mercato mondiale e sul nostro 
nel quinquennio 1894-99 è dato dalle medie dei prezzi assegnati sul mercato di Lon-
dra (Economist) e sul mercalo di Genova, che sono le seguenti : 
MERCATO MERCATO 
DI LONDRA DI GENOVA 
Scellini e danari Lire italiane 
per quarter per 
(Litri 290,78\l) quintale 
1894-95 21. 7 20. 77 a 21. 12 
1895-96 24 .11 24.04 a 24. 35 
1896-97 27 . 5 ~4. 20 a 24. 77 
1897-98 35. n 30.27 a 30. 73 
1898-99 28. 3 25.62 a 26.04 
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qua1èhe punto rispetto a quella · del 1898-99, per oscillare e fors~ 
anche · liveH?,rsi intorno a quelle 'degli esercizi 1895-96 e· 1896-97., 
come ·mostrano i, pre;i;zi medi dei prililili quattro mesi del corret:1te 
eserc~zio (1). · · ._ 
Apprezzata: ogni cosa, prudentemente si propone di accogliere un 
calcolo secondo il. quale dall'introduzione del grano non si attendono 
che tonnellate 450,000; cioè una somma per dazio limitata a lire 
33,700,000. 
Aggiungendo pertanto il presunto dazio sul grano in lire 33,700,000 · 
alla somma di lire 198,300,000 calcolata per gli altri prodotti si hanno 
•i ~32 milioni previsti in entrata, al capitolo [)og,rne e diritti marittimi 
.dell'esercizio 1899-900. 
(1) 
_ 1 ° luglio 1899 . 
.1 ° agosto 1899. 
1 ° se ttembre 1899 . 
1 ° ot~qhre 1899 . . 
:Media da luglio a ottobre. 
-MERCATO 
DI LONDRA 
Scellini e denari 
'Jier quàrter · 
(Litri !!90,789) 









Lire · italiii.ne 
pev 
quintale 
25 a 25.50 
25 a 25 .. 50 
25.25 a 25.50 
25 a 26. . 
25. 06 a 25.62 
ALLEGATO N. 4. 
Applicazione della legge sul riscontro effettivo · 
ai magazzini e depositi dello Stato 
Sono note le origini dell'istituzione del riscontr0 effettivo. 
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La Giunta gel'lerale del bilancio, nella sl!la relazione sul censun-
tivo 1895-96, propose alla Camera un ordine del giomo c0sì con-
cepito: 
" La Camera invita il Governo a proporre sollecitamente i pwv-
" vedimenti idonei a istituire un permanente controllo, mediante ac-
" certamento periodico delle consistenze reali, sulle gestioni patrimo-
" niali, e segnatamente su quella dei magazz,ini militari ". 
In adempimento di quest'ordine del giorno, e seguendo i c@ncetti 
contenuti nella relazione succitata, il Governo studiò, d'accordo colla 
Corte dei conti, il disegno di legge che, presentato alla Camera il 9 
giugno 1897 e tosto discus_so e votato dai due rami del Parlamento, 
divenne la legge 11 luglio 1897, n. 256. 
Essa dispose : 
1 ° che il riscontro effettivo sui magazzini e depositi di materiali e 
di merci di proprietà dello Stato deve essere esercitato dalla Corte 
dei conti, in base ad inventari delle consistenze e ad ordini di en.trata 
ed uscita; 
2° che i conti dei magazzini e depositi riscontrati doV,ranne far 
parte del conto consuntivo di ciascun esercizio finanziario; _ 
3° che i modi e le forme del riscontro venissero determinati con 
decreto reale da pubblicare entro il 31 dicembre 1897; 
4° che con appositi decreti reali promossi dal Ministro · del te-
soro, d'accordo con quello della cui azienda si tratta, sentiti il Consi-
glio di Stato e la Corte dei conti, fossero determinati i magazzini da 
assoggettare a riscontro, e i modi di procedervi gradatamente per-
chè il riscontro stesso possa funzionare entro due anni dalla data di 
ogni decreto ; 
5° infine che il Ministro del tesoro deve fare ispezionare perio-
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dicamente i magazzini per verificare la realtà delle rispettive consi-
stenze. 
In ordine di tempo, il primo precetto della legge era adunquo di 
provvedere, entro il 31 dicembre 1897, alla pubblicazione di un rego-
lamento che ne esplicasse praticamente i concetti, mediante norme 
uniformemente applicabili a tutti i magazzini. A ciò attese un'appo-
sita Commissione, e in base ai suoi lavori fu sottoposto al parere del 
Consiglio di Stato e della Corte dei conti il regolamento che prese la 
data del 23 dicembre 1897 e il cui contenuto può cosi riassumersi: 
a) conferma dell'obbligo pel Ministro del tesoro di provocare i 
decreti reali con cui vengono designati i magazzini da sottoporre a 
riscontro; 
b) disposizioni generali sul modo di compilare gli inventari, la 
101'0 forma e il loro contenuto ; 
e) norme per l'invio alla Corte dei conti degli inventari e degli 
ordini di entrata e uscita, debitamente riassunti in adatti prospetti. 
d) norme per l'esecuzione delle ispezioni periodiche demandate 
al Ministro del tesoro coll'articolo 3 della legge. 
Se però l'applicazione del riscontro sembrava opera agevole finchè 
si trattava di stabilirne le norme regolatrici, sorsero varie e non lievi 
difficoltà allorchè si dovette scendere nel campo della pratica e stabi-
lire quella gradualità nella designazione successiva degli stabilimenti 
da riscontrare, che la legge dispone. 
Provvide a ciò il Ministero del tesoro, richiedendo da tutti i Mini-
steri l'elenco dei dipendenti magazzini, in modo da formare una stati-
stica che servisse a stabilire il piano del lavoro da compiere. Da tale 
statistica apparve che, per riguardo ai desideri del Parlamento e per 
procedere gradua1mente come prescrive la legge, occor_reva incomin-
ciare col sottoporre a riscontro i magazzini dipendenti dai Ministeri 
della guerra, della marina e delle finanze per la privativa dei tabacchi. 
Volendosi però far sì che l'applicazione del riscontro turbasse il 
meno possibile l'andamento dei magazzini, si dovettero adottare pro-
cedimenti differenti per i tre Ministeri. 
I magazzini dipendenti dal Ministero della guerra sono circa due-
centocinquanta, ma si raggruppano per servizi e fanno capo a stabili-
I j 
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menti centrali nei quali si fabbricano o si introducono le merci e i 
materiali che poi si distribuiscono nei magazzini minori fino al mo-
mento in cui vengono apprestati al consumo o destinati a un uso de-
finitivo. 
Per formu,lare un primo decreto riguardante il Ministero della 
,guerra furono scelti gli stabili menti che costituiscono il centro dei ser-
vizi di artiglieria e armamenti, del vestiario e del casermaggio. Il regio 
decreto 16 marzo 1899, n. 101, comprese quindi: 
a) le quattro fabbriche d'armi, le tre officine e i due arsenali di 
costruzionr, il laboratorio di precisione; 
b) i tre magazzini centrali militari; 
e) i venticinque magazzini principali di casermaggio. , 
A questi fu aggiunto il laboratorio delle carni in conserva di. Ca-
saralta, come primo esperimento dei magazzini delle sussistenze. Sono 
in tutto trentanove stabilimenti assoggettati a riscontro col 1 ° luglio 
1899. 
Un secondo gruppo di trentuno stabilimenti formerà oggetto di un 
pròssimo decreto. Saranno compresi iri tale decreto i panifici militari, 
la farmacia centrale e un magazzino del gei;iio, col quale si inizieranno 
gli inventari degli stabilimenti di tale natura. 
Succederanno poi i distretti militari, le direzioni e i reggimenti 
d' artiglieria, i reggimenti del genio e delle altre armi, più di altri 
centocinquanta stabilimenli che verranno raggruppati a seconda della 
loro natura e importanza, in modo da mantenere costante il lavoro, 
con l'intensità con cui fu intrapreso, fino al suo totale esaurimento. 
I magazzini dipendenti dal Ministero della marina hanno una dif,-
ferente organizzazione: sono meno numerosi ma più importanti e 
non formano un insieme concatenato con rapporti di mutua dipen-
denza, come quelli. del Ministero della guerra. Ciascuno è staccato e 
funziona in rapporto alla specialità cui atlende. 
Il Regio decreto % maggio 1899, n. 190, designò pel riscontro 
quasi tutti i magazzini dipendenti dal Ministero della marina; eccet-
tuate cioè soltanto le sezioni staccate del Genio miHtare, perchè esse, 
funzionando in modo identico agli uffici del Genio cilel Ministero della 
guerra, saranno vincolate al riscontro ~nsieme con questi. 
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Second0 tale decreto la compilazione degli inventarì per gli- stabi-
limenti della marina venne fissata a tre (;lifferenti date, cioè: 
per sette al 1 ° luglio 1899; 
per dodici al 1° gennaio 1900; 
per cinque al 1 ° luglio 1900. 
Per l'azienda dei tabacchi infine saranno prossimamente vincolati 
a riscontro i sessantotto magazzini che essa comprende, e cioè, con 
un primo decreto, le agenzie di coltivazione e i magazzini di deposito 
tar:ito dei tabacchi greggi che dei lavorati (cinquantadue stabilimenti 
in complesso), e con un allro decreto, le !:edici manifatture dei ta-
bacchi. 
Designati i magazzini per il riscontro si è proceduto e si proce-
derà , a seconda della decorrenza, alla compilazione dei relativi inven-
tari per opera del Ministero da cui il magazzino dipende, con l'assi-
stenza di un delegato del Ministro del tesorn. Trattasi, come è facile 
comprendere, di lavoro non lieve, perchè implica il riconoscimento e 
la descrizione particolareggiata dei numerosi materiali e delle mercii 
di cui ciascun magazzino si compone, e l'attribuzione essi dei prezzi 
normali alle merci e materiali medesimi. 
Per regolare uniformemente ques to lavoro degli inventari occorse 
concordare coi Ministeri della guerra e della marina apposite istru-
zioni, adatte alle specialità dei servizi, che in pratica corrisposero 
pienamente allo scopo. 
Alcuni fra gli inventari dei magazzini dipendenti dal Ministero 
della guerra designati per il riscontro col succitato Regio decreto 
16 marzo 1899, n. 101, furonG incominciati ìl 16 aprile prossimo pas-
sato; ernuriti i primi, altri ne susseguirono, sicchè attualmente molli 
di tali inventari sono compiuti e gli altri stanno per esserlo, per cui 
è probabile che per il 31 dicembre prossimo, termine fissato dallo 
stesso decreto 16 marzo, tutti gli inventari dei magazzini contemplati 
da quel decreto possano essere trasmessi alla Corte dei conti. 
Per la stessa data del 31 dicembre saranno compiuti anche i 
sette inventari del Ministero della marina, inc.ominciati il 1 ° luglio, 
secondo le disposizioni del Regio decreto 25 maggio; e così in com-
plesso si troveranno ultimati quarantacinque inventari. 
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JProcedendò c01lo stesso sistema si andranno C(t)mpilanclo gli in-
ventaFi rli tutti i magazzini cla assoggeHarie al riiicohtro, e 1~ Cortè 
dei conti avrà così la base su cui sarà fondato il nuovo ill'lcaric© affi-
datole. Mentre essa potrà seguire i rn@vimenti dei magazzini mediante 
le comunicazioni che le perverranno rlalle sing0>le .Amministrazioni, le 
ispezioni per,iodiche demamdate dalla legge al Ministrn del tesoro, 
coll'accertare la realtà del'le consistenze risultanti daUe c0nnmicaziomi 
medesime, diaranno al riscontro quella sicurezza che la legge 11 h1-
glk> 1897 ebbe l'intenclim~nto di imprimergli. 
Intanto, per offrire U!il'idea dell'importanza del lavoro compiuto, si 
fa seguire l'elenco dei magazzini dei quali sono stati ultimati e già ra-
tificati gli in;ventari, e i'imp@rto delle mer,ci in essi comprese: 
Ministero della guerra. 
Magazzino centrale militare 
Id. 
di Torino . . L. 3,672,325. 65 
di Firenze. " 1,686,17/ii. 52 
Id. di Napoli . 
Laboratorio carne in conserva a C:asaralta 
Magazzino principale di casermaggio di Torino . 
Id. di Novara . 
Id. di Ales!ìandria 
1d. d,.i Brescia . 
ld. cli Verona . 
Id. él.i Padova. 
Id. di Ancona. 
Id. di Chieti .. 
Id. di Firenze. 
Id. di Roma 
Id. di Perugia. 
Id. di Cagliari. 
Id. di Napol~ 
Id. di Salerno. 
i Id. di Bari . 



























. L. 23,068,807. 56 
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Riporto. 










in Terni . ,, 7,202,8:4i0. 45 
in Torino ,, 2,491,111.23 
cli Torre Ann. 2,070,702. 67 
Officina di costruzione di Genova . ,, 4,034,472. 38 
I\Unistero della marina. 
Magazzini della Direzione d'artiglieria e armamenti 
nell'arsenale di Venezia . 
Magazzini della Direzione delle torpedini e del mate-
riale elettrico a San Bartolomeo - Spezia . . 
8,524,654. 07 
,, 3,143,990. 29 
L. 54,931,079. 43 
• 2 8 3 
' 



